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LA

CRITICA

DELLA MORTE ,

OVER O.

L'APOLOGIA

DELLA VITA .

IO aveva creato

I'Vomoper efser

immortale, e per

quefto aveva , CO-

me fi legge nella

Genefi , piantato

nel mezzo del

Paradifo Terreftre l'Albero della

VITA, il di cui frutto farebbe

ftatola Medicina Vniverfale , & il

rimedio fourano à tutti i mali ;

mà il peccato commetso da Ada-

mo avendogli fatto perdere que .

fto avvantaggio , non è reftato

agli Vomini , che il defiderio di

prolungare la loro uita , cheanno

fempre confiderata come il più

grande di tutti i Beni tranfitorij .

A Egli



La Critica

Esi è per quefta cagione ,che

olendo Dio
impegnare i Figli

ui a rendere a loro Genitori

et perto, unice all'offerua-

zure to fo
Comandamento.la

mam & d'una lunga vita, come

itte nd
Deuteronomio . Vt

ungi z das tempore, to bene tibi

Ná due però ima

£ e procurare l'im

mura col mezzo della Medi-

camak , come fi fareb .

benci sei frutto del-

Leberra ana Viza Cosi di tut-

• am non vi è ſtato che

BER, che cno rima-

: morte , effendo

fi . cum fice Ecclefiaftico

TaradoTerreftre;

EOE LOUD crdano, come fe

Boofs, cheil medefi

BLR pore fia fta-

#omorfo a Siz Glowinni ; per

wala me i Legge ne! Euange-

i Suore del Mondo

Sun Pretro con quefti

#g , the Grouanni

sea venga, che imTO

A komma non fi ve

CX , I i fanchi di vi-



della Morte. 3

uere, anzi ognuno cerca i mez

zi di prolungare i fuoi giorni ; e

quefto è un bene che fi può fpe

rare dalla Medicina vniuerfale

il di cui potere s'eftende fopra li

tre Regni Animale , Vegetabile

e Minerale . Galeno ne dà vn'-

abozzo al Publico in quel bel

trattato dell'Arte di conferuarfi.

in Sanità , doppo hauerla così fe-

licemente praticata , ch'egli non

rifenti alcuna infermità nel cor-

fodi 140. Anni che viffe.

Lavoglia di viuere lungo tem-

po, & in Sanità , ch'è naturale à

tutti gli Vomini , vi à fenza dub

bio portato à dimandarmi ciò

chio penfidi cotefto Vomo , che

la Gazetta d'Olanda di 3 Aprile

paffato, afficura effere sparito da

7 Venetia , doue fece conofcere d'-

un modo da non poternedubita-

re, ch'egli aueffe toccatol'età di

quattrocento Anni . Voi volete

1 fapere , fe ciò fia accaduto col

mezzo della Medicina Uniuerfa-

le , che conferuando l'umido ra-

dicale, & il calor naturale in vna

perfetta unione , allontana la vec-

chiezza , e fà fouente ringioueni

A 2 re,



2 La Critica

Egli è per quefta cagione , che

volendo Dio impegnare i Figli-

uoli à rendere a loro Genitori

ogni rispetto, unifce all'offerua-

zione del fuo Comandamento.la

promeffa d'una lunga vita , come

fi legge nel Deuteronomio . Vt

longo viuas tempore , bene tibi

fit terra. Non fi deuc però ima-

ginare di poterfi procurare l'im

mortalità col mezzo della Medi-

cina uniuerfale come fi fareb .

be fatto con l'ufo del frutto del-

'Albero della Vita Così di tut-

ti gli Vomini non vi è ftato che

Enoc , & Elia , che fieno rima-

ſti eſenti dalla morte effen do

ftati , come dice l'Ecclefiaftico

trafportati nel ParadifoTerreſtre;

benche alcuni credano , come fe-

cero gli Apoftoli , che il medefi-

mo fauore di non morire fia fta-

to conceffo, à San Giouanni ; per

quello che fi legge nell Euange-

lio auer il Saluatore del Mondo

rifpofto à San Pietro con quefti

fenfi ; Se io voglio , che Giouanni

refti infin che io venga , che im-

portadvoi? In fomma non fi ve

de alcuno,, che fi ftanchi di vi-

ue-



della Morte. 3

uere, anzi ognuno cerca i mez

zi di prolungare i fuoi giorni ; e

quefto è un bene che fipuò fpe

rare dalla Medicina vniuerfale

il di cui potere s'eftende fopra li

tre Regni Animale , Vegetabile,

e Minerale . Galeno ne dà vn'-

abozzo al Publico in quel bel

trattato dell'Arte di conferuarfi

inSanità, doppo hauerla così fe-

licemente praticata , ch'egli non

rifenti alcuna infermità nel cor-

fo di 140. Anni che viffe .

Lavoglia di viuere lungo tem-

po, & in Sanità , ch'è naturale à

tutti gli Vomini , vi à ſenza dub-

bio portato à dimandarmi ciò ,

ch io penfidi cotefto Vomo , che

la Gazetta d'Olanda di 3 Aprile

paffato, afficura effere sparito da

Venetia , doue fece conofcere d'-

un modo da non poternedubita-

re, ch'egli aueffe toccatol'età di

quattrocento Anni . Voi volete

fapere , fe ciò fia accaduto col

mezzo della Medicina Uniuerfa-

le, che conferuando l'umido ra-

dicale, & il calor naturalein vna

perfetta unione , allontana la vec-

chiezza , e fà fouente ringioueni

A 2 re,



La Critica

1

re. Io diuiderò la mia rifpofta in

tre Articoli . Nel primo farò co-

nofcere, che ci fono ftati degli

Vomini , che anno uiuuto piùfe-

coli . Nel fecondo parlarò delle

cofe , che fono in nòi , e fuor di

noi, & che contribuifcono àfar-

ci uivere lungamente , & in Sani-

tà . Et nel terzo farò molte ofser-

vationi curiofiffime , & vtili fo

prala pratica della Medicina Vni-

verfale; a confufione dellaMOR.

TE,& a gloria della VITA.

Benche noi nafciamo per mo-

rire , e che Tertulliano abbia

detto , che Dio per una gran mi-

fericordia , e non per colera à re-

fo l'Vomo mortale doppo il fuo

peccato ; nondimeno la Scrittura

Sacra ci infegna , che auanti il

Diluviola durata ordinaria della

Vita degli Vomini era di fette-

centoanni, e più . Adamo è vi-

vvto novecento , e trenta anni ;

Seth novecento , e dodeci ; Cai-

nam novecento , e dieci , & così

poco à pocodiminui la lunghez-

za della Vita , che Dio fifsò dop-

po il Diluvio à 120 Anniper or-

dinario, Intanto Arfaxad , che

nac-



della Morte.

nacque due Anni doppo il difu-

uio uiffe 300 Anni , e Sale fuo fi-

glio 43. Heber figlio di Sale , da

cui gli Ebrei anno prefo il nome,

467. Può effer che uoi credia-

te, che i loro Anni nonfoffero

Solari, mà Lunari folamente di

29 in 30 giorni , ò che ciafcuna

delle quattro ftagioni faceffe una

delle loro annate , come appreffo

li Caldei, & appreffo gh Arcadi.

à riferta di Lattantio ; ò che al

più non comprendeffero che il

tempo che il Sole impiega à paf

fare da un Tropico all'altro , e

per confeguenza non folfero, che

la metàde'noftri . Mà quegli An-

ni non potevano effer Lunari ,

poiche fe ciò foffe , molte perfo

ne uivrebbero al prefente piùche

i noftri primi Padri , facendo

cento de'noftri anni più di 1200

Lunari. Al fine etfi erano com-

pofti almeno di dodeci mefi Lu-

nari , poiche Mosè parlando del

Diluvio nella Geneft Cap. 7 vers.

2. dice , che Noe auendo uiuvto

feicento anni , cominciò il Dilu-

vio il 17 giorno del fecondo me-

fe . Et nell'8. Cap. v. 4; dice , che

A 3 il



6 LaCritica

ilvigefimofettimo giorno del fet-

timo mese , l'Arca prefe terra fo-

pra le montagne d'Armenia , e

che il primo giorno del fefto me-

fe, la punta delle alte montagne

cominciòà comparire fopra l'ac-

qua ; & nel v. 13 dice ancora

che nell'Anno 601 di Noèil pri-

mo giorno del primo mefe quel

Patriarca aprì l'Arca ; d'ond'è

euidente, che Mosè fà gli anni di

dodici mefi , & perciòla differen-

za di quegli anni a'noftri , non

farebbe al più che di undici gior

ni , fe quelli dodici mefi erano

Lunari .

L'Iftoria profana ci infegna in

Omero , che il Principe Nefto-

re figlio di Neleo aueua vicino a

trecento anni , quando andò al

foccorfo de Greci contro li Tro.

iani. Anacreonte afficura, che Ar

ganthemio Rè de' Tartelli ville

150 Anni . Cinira Rè di Cipro

cent'Anni , & Eginio ducento .

Pietro Maffei nella fua Iftoria dell'

Indieattefta , chenell'Ifola Benga

la fi trouò un'Uomo fenz'alcuna

indifpofizione in età di 335 anni ,

ii che proua col racconto che fe

ce



dellaMorte. 7

ce di tutto ciò, che fi era paffito

di memorabile durante fua vita,

& che fi verificò efferconforme

alle Croniche . Il Gran Seneca

Spagnuolo , preuenne fino al 144

anno della fua età, & farebbe vi-

uuto molto più lungotempo , fe

Fingiufto comando del fuo Difce-

polo Nerone non aueffe abbre

uiato ilcorfo della fua vita . Sot-

to l'imperatore: Traiano Simon

Cleofe fecondo Vefcouo di Geru

falemme fù-crocefiffo nel fuo 120

Anno . Narcifoterzo Vefcovo di

quella medefima Città viffe 166

Anni ſotto Settimio Seuero Pao-

to primo Eremita viffe 120 an

ni . Sant' Antonio Abbate im

Egitto 150; & Cronio fuo Com-

pagno ne viffe cinque di più . L'-

Imperator Claudio anendo ben

efaminato le proue dell'Età di

Tito Fullonisdi Bologna in Ita-

lia , riconobbe ch'era nel fuo 150

Anno . Attila Rè de gli Vnni

morì di 124 anni . Pietro di Na.

tali proua che San Seuerino Vef

coao di Tongres viffe 375 anni ,

&fùconfacrato. Vefcouo nel fuo

anno 197. Nicolò de Comitibuste

A 4 fti-



8 La Critica

ftifica chefrà li-Bracmanni fe ne

trouòvno di trecent'anni.

Egli è così facile alla Natura il

dare ad un fol'Vomo tanti anni

di uita , quanti ne dà à molti in-

fieme, come di dare ad un Gigan-

te tante torze , e materia , quanto

ne bifognerebbe per formare il

corpo di molti Vomini . Tale fi

quello di Turgavu ne' Suizzeri

uicino al Lago di Coftanza , che

combattendo forto Ca lo Magno

contro li Saffoni , nè infilò otto

con la fua pica , & hauendoli ca-

ricati fopra la fua fpalla , attra-

versò il Reno , & diccua à quelli

del fuo partito Eccovi delle Ra-

nocchie d'Alemagna , che io vengo

da pefcare , io non intendo pantoil

lorogracchiare Guido Bonato affi-

cura che nell'Anno 1223 conob-

be Riccardo già uecchio di 400

Anni , che provava incontefta-

bilmente d'aver portato l'armi

fotto Carlo Magno . Si parla an-

che comunemeute d'un fopra-

nominato Gio. de' Tempi, che

aveva portato l'armi fotto ilme-

defimo Imperatore , & che morì

fotto Lodovico Settimo l'anno

1146
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1146 ; bifogna che avelle vicino

à 360 anni , perche Cark Magno

fù incoronato Imperator nell'

800.

lo tengoin mie mani il Risat-

to d'un Inglefe vecchio di 17.

anni . Come che io profeffo d

niente proponere fenza buone

proue, dico che il curiofo lette-

ratoSig. Hubin fialtatoredel Rè

me ne à dato la ftampa , cheave .

va ricevvta dal Signor Giacomo

di Perron , Nipote del Cardinale

diquefto nome, Vefcovo di An-

goleme, e poi di Eureux , dove

morì grand' elemofiniero della

Reginad'Inghilterra figlia d'Enri-

co IV. morto à Santa Colomba

uicinoParigi. Quefto Inglefe cra

di mezzana ftatura , e fi chiama-

va Tomafo ParK , figlio di Gior

Park di VVinnington della Pa-

rochia d'Alberburz nel Contato

di Shrofine. Nacque nel 1483 &

aveva 152 anni quando fù pre-

fentato à Carlo Primo Rè d'In ,

ghilterra li 9. Ottobre 1635 Egli

provava auer veduto nove Rè in

Inghilterra; cioè Edoardo Quar

to , Edoardo Quinto , Riccardo

A. St Ter
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a

Terzo, Enrico Settimo , Enrico ,

Ottaus, Edoardo Sefto , Maria ,

Elifaletta, GiacomoSefto, e Car-

lo Pimo padre del Rè, che re-

eta prefentemente . Coteftobuon

vomo benediceua Diofra l'altre

cofe , di ciò , che fe bene aueua

veduto durante fua vita tre di-

uerfi cambiamenti di Religione

nella fua Patria , fotto Edoardo

Sefto , fotto Maria ; e fotto Elifa-

betta , nonaueua nondimenomai

profeffatoaltra credenza , che del-

Ja FedeCattolica Apoftolica Ro

mana, comela più antica , auen-

do viftonafcere tutte le altre,che

lefonooppofte. Confeffauainge..

nuamete , che nell'età di 100anni

fùchiamatoin giuditio, econuin-

to d'auer auuto un figliuolo d'

una giouine , e per quefta caufa

condannato à tare penitenzapu

blica dauanti la porta della Chie-

fa , coperto d'un drappo bianco,

& una torcia in nanofecondo il

coftume del Regnoper riparazio

nedi tale fcandolo . Perde la vi

fta fei anni auanti la fuamorte ,

ahe fucceffe in Londra li z. No-

embre 1635 in meno di mezz'

ora..
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ora, fenza che aueffe fentito pr

ma alcun dolore , che lo minag-

ciaffe del fuo fine . Si aprì ilfuo

corpo, e tutte le fue parti inte-

riori furono . trouate faniffime:

fuorche li polmoni, che il fangue

aueua come annegati, e fuffoga

ti , il che li Medeci attribuirono

alla mutazione dell'aria, effendo .

ftato trafportato da un Paefe do-.

ue l'aria è affai pura , e tempera.

ta , in comparazione di quella di

Londra, ch'è groffa , e mal fana

fopra tutto à quelli che non ci

fono accoftumati. Nelmedefimo

tempo Madama la Conteffa d'A

rondel prefentò alla Regina d'In

ghilterra vna Mammanain età di

123 anni, che due anni prima e

fercitaua ancora la fua profeffio-

ne nel Villaggio , ou'era nata.

Olao Magno riferisce nelle fue

Iftorie , che vn Vefcouod'Inghil

terra chiamato Dauid è viuuto

170anni . Buchanam alficura , che

Lorenzo Autland in età di 140

anni andaua ancora à pefcare ne'

piùgranrigori dell'Inuerno .

3

Voi auete veduto dall'Iftorie:

facre , e profane che ò riferite ,

A 6 che
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the in tutte l'età del mondo , fa

uita di qualche Uomoè ftata di

più fecoli, è che non è fempreli

mitata , comefi dice appreffo Mo-

se , à 70 overo 80anni . Così com

me dice Salomone , Dio non à

punto fatta la Morte , che non è

che un nome tenza effenza , non

effendo che la privazione della

Uita , & egli non gode punto

della perdita de' uiuenti . Il me-

defimo Sauio aggiunge , che la

uecchiezza è la corona della di-

ginità . Effa è quella , cherende i

capelli bianchi uenerabili , perche

quelli che li anno bianchi fono

utili , & anco neceffarij al bene

dello Stato per la lorolunga ef-

perienzanegli affari .

Bifogna adeffo moftrare quan-

to la natura delle cofe , che fono

fuori di noi ; come il luogo della

dimora, lapurità dell'aria , e del

l'acqua , contribuifcono à farci

paffare in fanità vna lunga ferie

d'anni . Si dice con ragione , che

li Morti fono li migliori Maeftri

perche c'inftruifcono , è ci ripren-

dono nelle loro opere fenza adu-

lazione, e fenza intereffe . Egli è à

que-
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I quefto propofito ciò che ci infe-

gna l'Epitaffio feguente trovato

nella Città di S. Gilles Vefci citra

faturitatem , impigrum effe ad labo-

rem, vitalemfemen conferuare, tria

adproducedam uitamfaluberrima.

Per viuerlungamente .

Viuifobrio , e caftamenie.

Il gran Pitagorico abftemio

Apollonio Tianco fi conferuò in

gioventùper più di cent'anni per

la fua caftità , e per la fua fobrie

tà . Egli è fopra quefti due me-

defini principij che gli antichi

Anacoreti uiverono si lungo tem-

po in fanità ; così pure per la ca-

ftità , è perla fobriezza il gran Fi-

lofofoDemocrito godè d'unaper

fetta falute per il corfo di cento,

è noveanni . Quelloche Diogene

Laertio dice della morte di que-

fto Filofofo è rimarcabiliffimo ,

cioè ,ch'egli fi conferuò li tre ul-

timi giorni della fua uita col folo

odore del pane caldo à preghiere

di fua forella , che temeua di non

poter affiftere alla folennità della

Dea Cerere, fe egli foffe morto

avanti la fefta. Il uero celibato è

anche utiliffimo per uivere lun

ga
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gamentein fanità ; bencheArta-

ferfe Rè di Perfia auendo auuto.

cento , e quindeci figliuoli , non

fia morto, che doppo il centefi-

monono anno di fua età , per la

cofpirazione di cinquanta de fuoi

figliuoli fteffi,

ProculoImperator de ' Romani

fi vantaua, checento Giouani Po

lacche gli aueuano partorito cen-

to figliuoli in quindeci giorni . So-

pra tal'efempiouna Dama Roma-

na & vn Romano aurebbero po

tuto auere al tempo di San Gi

rolamo vna Legione di figliuoli le-

gitimi . Eccone la Storia cauata da

quefto Padre della Chiefa. Altem .

po diPapa Damafo fi vide in Ro

mavn'uomo vedouo della fua vi

gefimaMoglie fpofare unaMatro,

na vedoua del fuo vigefimo Ma-

rito , al funerale della quale egli

affiftè coronato d'alloro con vna

palmainmano frà le publiche ac-

clamazioni , che faceuano gl'uo-

mini, d'effer , egli foprauiuuto à

fua Moglie , ch'era per altro in-

comparabile. La fobrietà , è l'ef

fercitio ci rendono ancorafani , e

robufti. Perciò gli Romani rima-

fero
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fero forprefi in vedere la forza, e

la ftatura gigantefca de'noftri an-

tichi Galli , che effi doueuano al-

l'aftinenza dal Vino , di cui non

apprefero l'vfo , che da Elicone

Suizzero, che portò il primo in

Franciala Vigna , l'Vua , & il Vi

no.La qualitàdegli alimenti con-

tribuifce molto à rendere lunga

la noftra vita. Gli Lemofienfi ,

che la più parte non mangiano

che caftagne , viuonolungotem-

po, ritraendone un nutrimento

pocco foggetto à corruttione , e

chenon fi diffipa facilmente. La

buona compleffione , ò la giufta

temperatura dell'umor radicale , e

del calor naturale, è una condi-

zione neceffaria per viuere lungo

tempo. Latroppa umidità fuffo-

ga ilcalor naturale , & all'incon-

tro iltroppo calore confuma ben

prefto l'umidità . Egli è perciò

chedalla compleffione fanguigna

fi deue attendere una lunga vita,

effendo il fanguecaldo , & umido .

Laforza, la viuacità , & il fuoco

della compleffione collerica non

poffono lungo tempo fuffiftere

col fecco. La flemmatica à trop

pa
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pa umidità per effer digerita dat

Calornaturale , e la melancólica

ètroppo terreftre fecca , efredda .

Egl'è uero che la compleifione

collerica , è flemmatica, una ripa.

rando il diffetto, dell'altra con la

loro mescolanza,poffono compar-

tire è produrre una lunga uita ; il

chefa medefimaméte la complef

fione fanguigna mefcolata con la

melanconica , per il caldo , & l'u-

mido del detto, fangue fi tempe-

rano col freddo , & il fecco deb

la melancolia, è da quefta mef

colanza di compleffione fi può.

fperareunaiunga uita ..

3.

Il luogo della dimora contri-

buifce anche moltoalla lunga vi-

ta. Nella Numeratione , che Vef

pafiano, e Tito fuo figliuolo fe

cerofare ditutta l'Italia , fi trouò.

nella Città di Velleiacio Territo

rio di Piacenza quattro uomini

ciafcun in età di doicento , èvin-

ti anni , è fei uomini di cento , è

dieci anni ; e nel medefimo tem,

po ad Ariminiui era una femmina

nominataTertulla uecchia di cens

to, è trent'anni , & vn'altra à Fi

renza di cento trentadue. Plinio

di:



della Morte. 17

dice appreffo Ifigono , che li Čir-

ni popoli dell'Indie uivono comu-

nemente cento è quarant'anni .

Pomponio Melariferisce chegli A-

bitantidella Città fituata à piè del

monte Atho , viueuano due uol-

te più chegli altri Abitanti della

Terra: Oneficrate afficura , che ci

fono degl'Indiani fotto la Zona

torrida che anno più di cinquan-

ta cubiti di altezza , è che ſenza

invecchiare uivono cento trent'

anni.Crefia accertamedefimamen-

te, che quelli delle Pandores , che

abitano ne'Valloni , uivono ordi.

nariamente ducent'anni , & anno

quefto di contrario al resto degli

uomini, che durante la loro gio

vinezzaˇanno li cappelli bianchi,

& iuvecchiando li capelli aneri-

fcono . Hellanico riferifce che in

una Contrada dell'Etolia gli Abi-

tanti viuono ordinariamente du-

cent'anni à relatione di Diamarte

uivuto trecent'anni . Se fi crede

ad Eforo, gli Rè degli Arcadi ui-

vevano pure trecent'anni . Alef-

fandro Cornelio dice che nell'Ili-

rio vn certo Dandone uivelle cin-

quecent'anni, Xenofonte nel Peri-

plo
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plo pafsa più oltre quando dice

cheil Rè de'Marittimi vifse fei-

cent'anni , e fuofiglio ottocento .

OlaoMagno alquarto libro delle

fue Iftorie ci infegna chene' Paefi

li più freddi del Settentrione gli

vomini ci viuono comunemente

piùdi centofeffanta anni , & al li

broduodecimo dice che gli Abi-

tanti d'Irlanda godono ordinaria-

mented'una perfetta fanità oltrei

cent'anni.

Herembergio afferifce nella fua

Storia naturale , che gli Abitanti

delle montagne di Iucatan viuo-

no lunghiffimo tempo: & nella

Contrada di Verfin al Brafile, fe

condo la teftimonianza d'Anto

nioPigafetta , gli vomini viuono.

perordinariocento quaranta an-

ni. L'età di cent'anni à rapporto

di Luigi Bartama è un età affai

comuneperquelli dall'Arabia Fe-

lice .

In Auergna li Padri ci vedono

fpeffiffimo i figliuoli de' figliuoli

de'loro figliuoli ; & io ò letto al-

tre volte , che nelle noftre Alpi

unfolo vomo era il Capo di tut-

toun Villaggio compoſto di qua

fi
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ce, fi cento fuochi, li di cui Abitan-

feti erano tutti difcefi da effo . In

o fine nel 1660 effendo partito da

elliVernant col Signor Marchefe di

S. AndreaMombrun Capitan Ge-

nerale dell'Armate del Rè per gli

affari del Signor Contedi Dona-

ad Orange , io aminirai nel Vil-

laggio d'Allieres alcune leghefo-

pra Lioneil noftro Ofte, e la no-

reftra Ofteffa in perfetta fanità , vec-

chio ciafcuno di cento quattro an-

ni.

Io dunque ò fatto vedere pet

la Storia facra , e profana , che in

tutte le Età del Mondo ct feno

ftati degli vomini , che anno vi-

uuto più Secoli , d'onde è facile

il conchiudere , che non è punto

impoffibile di viuere così lungo

tempocom'effi , e che Luigi Gual-

idovecchio di quattrocento anni ,

nonè vna fauola . Eccouiin qual

modola Gazzetta d'Olanda di 3.

d'Aprile 1687. ne parla.

Eftrat-
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Eftratto d'una lettera diVeneti

de'7. Marzo 1687.

Squiincertumo nominatoGal

Ono tre mesi che è difparfo d

do, vecchio di quattrocento anni

Egli portana feco vn fuo ritratt

fatto da Tiziano , che è morto gi

cente,e trent'anni . Voipotete da ci

giudicare, che cotefto grand'Vomo

poffeduto la ueramedicina univer

fale , per averfi potuto conferuar

inperfettafanitàcosì lungo tempo

Queste nonfononovellefavolofe ; c

fono qui degli teftimonij degni dif

de, che anno parlato con coteft'u

mo, il quale non fiè ritirato di là

che perche fi cominciana à parlar

di lui come di un'uomo , che poffe

deffe la uera meraviglia d'unafeien

za cosìfublime . Licuriofi fono in

tereffati à chiarirfi della verità d

quefto fatto, e darne à noi avviso,

àfine difarneparte alPublico .

Io dico , che cotefto Galdoi

potuto prolungare così lungo

tempo la fua uita , ò ſenza alcum

medicina pervn buon regimento

di uivere, per un efercitio mode

rato
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HE

G

et

rato , per il fudore; ò per la me-

dicina univerfale . Di tuttili pro.

verbijil più uero è quello de'La-

tini: Pluresgulaoccidit quàmgla-

dius ,ne perifcono più per gli ec-

ceffi della bocca , che per la fpada .

Egli è perciò , che io comincio à

àpreferiuere un regimento di ui-

ta a quelli , che defiderano, uive-

re lungamente in fanità ; e di

mando, che fiano venuti al mon-

do con un corpo ben organizza.

to , e che abbiano uno fpirito fa

no in un corpo fano , e che ef-

fendo d'un'umore allegro fiano

uomini fenza paffioui fregolate .

Eccovi quello , che fià da offerua-

re per chi aurà quefta felicecon-

ftitutione .

Deve aftenerfi dal mangiare in

un medefimo pafto diuerfe forti

di uivande , & ufare differentibe

vande .

Deve ben mafticare tutto ciò

che mangia , perche la mafticatio

ne è una prima digeftione col

mezzo d'un umor acido , ch'efce

dalle glandule faliuali , e piccioli

buchi della mafcella fuperiore

che ſono uicini a'denti occÑA.
BI
BL
IO

RO
MA

VITTORIOEMANUELL
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Effendo àtauola inangerà alter-

natiuamente le viuande , ò frutti

umidi, e fecchi , graffo , e ma-

gro ; l'agro doppo il dolce e le

cofe fredde doppo lecalde , & al

contrario ; perche per tal mezo l'-

ecceffo della qualità d'una viuan-

da faràcorretto dalla qualità con-

trariad'un'altra .

Doppo auer beuuto largamen

te , ò mangiato de'pomni , mange.

rà del bilcotto , eper rimediare al

troppo vino, mangerà qualche co-

fa d'acido, ò prenderà del fugo di

cedro agro, dal quale farà liberato

nel momento fteffo dal finghioz-

zopiù faftidiofo , e più oftinato ,

percheviene ordinariamente dop-

poil pafto per la troppa replezio

ne, ò per inanizione . Che le fi

fente ancora fcaldato dal vino",

uferàdelle cofe rinfrefcanti , e non

prenderà niente di rifcaldante ,

che gli cauterebbe delle febri ar-

denti . Così l'acquavita non è

buona, che perrinforzare lo (to-

maco, & aiutare la digeftione

quando fi à troppo magia o ; mà

èdannofa quando uno è rifcalda-

toper havertroppo beunto, e d'

al-



della Morte. 23

altra parte , benche l'acquauita fia

vn eccellente rimedio topico ò

efteriore, il fuo ufo in beuanda,

effendo ftato introdotto nell'A-

merica,quei Popoli hanno , come

noi ,abbreuiato la loro lunga vita.

Non fi deue fare alcun eferci-

zio violento , quando non ve ne

fia neceffità , mà come fi dice ad

ruborem, non adfudorem per ecci-

tarefolamente il calore naturale,

& aprire li pori; affinche la natu

ra fidifcharichi per trafpirazione

Effendo affai rifcaldato , & opm

preffo dalla fete deue bene

guardarfi di paffare in un luogo

freddo , di reftare immobile , di

difcoprire lo ftomaco , di cauarfi

la pirucca , è di bere così fubi-

to . Si berrà più toſto del vino

puro , che dell'acqua , chepotreb

be caufare vna puntura . Che fe

fitrouaffe in Campagna,doue non

ci foffe vino, è non fi poteffe fof-

frire la fete più lungo tempo , fi

prenderà dell'acqua goccia , à goc-

ciainterpolatamente , e non con

frequenti forfi .

Nell'ufcire dal letto non fief-

porrà fubito alla fincftra , nè all'

aria



24 La Critica

aria fredda , perche ogni cambia-

mento prefto è pericolofo omnis

repentina mutatiopericulofa .

Se nel rigore dell'Inverno fi à

il nafo , le mani , ò li pjedi come

gelati , fi deve guardarfi di pre-

tentarli al fuoco , ò di tuffarli nel

l'acqua calda , perche queftimem-

bri non anderebbero impuni dal-

l'eftremo d'una qualità ad un'al-

tra contraria . Si entrerà dunque

in una camera un pococalda , ò

in una ftalla di Caualli à fine di

richiamare poco à poco il calor

efterno , e moderato . Vna uolta

uiaggiando nell'inverno io tuffa

vo ogni mattina le mutande di

tela nello spirito di uino , & av

vertiuo ,che li miei ftiuali foffero

fufficientemente larghi , a fineche

il fangue poteffe liberamente co

lare fino all'eftremità delle dita

de'piedi , che io moucuofrequen-

temente .

Non fi mangerà per la prima

uolta chepocco di frutti nouelli ,

affinche lo ftomaco fi avvezzi po-

co a poco , per dubbio , che una

gran quantità di nuovo fuco ali-

mentofo non ecciti tutto ad vn

pun-
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punto delle fermentazioni , dalle

quali procedono tante febri nel-

is la novità de'frutti , ò all'ora che

fe ne mangia quando non fi è

ufato a mangiare . Egli è il ue-

ro , che ci sono certi frutti , de'

quali fi può mangiarne in quan-,

tità , perche fanno meno fugo

nutritivo .

Si offerverà in fine che alla

prontamutatione di uivere fono

ordinariamente confecutive delle

malattie pericolofe , alle quali

quelli che uiaggiano fono fog-

getti ...

Per uivere lungo tempo, fe

uno non è Pitagorico nel beve-

re, fideve almeno ufare del uino

moderatamente. La buon'acqua

è la neno pefante fenza odore,

nè fapore. Noi fiamo tenuti all'

Imperator Nerone dell'invenzio-

ne di bevere l'acqua depurata

per diftillazione , e poi raffredda-

ta nel giaccio , Ella fà fubito

morire quelle femente ò facco.

cie di uermi , che fi generano

nello ftomaco . Il Dotto Signor

Perraut dell' Accademia Rea-

le delle Scienze ne liberà una

B
Re
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Religiofa come per miracolo.

Il dormire effendo affoluta-

mente neceffario alla uita , il

fonno ,cheè l'imagine della mor-

te, deue effere dolce , e tranquil

lo . Bifogna , come diceua Apol-

lonio Tianco à Fraotte Rèdell'

l'India non dormire per capo

delle palpebre , ma dormire da'

penfieri ; il che non può auveni-

re à quelli che beuono del vine,

di cui il calore, e li fumi fanno

moucre continuamente e can-

giare le fpecie, il che è caufa , che

doppo il fonno fi trouano affati-

cati da tante fciocchezze , in luo-̀

go che quelli che beuonofoto ac-

qua [io ne parlo per esperienza )

dormono d'un fonno più dolce,

e dormendoanno l'imaginatione

cosìnetta, e tranquilla, cheuedo-

notuttele cofe nella propriafor-

ma come deuono effere , & il lo-

ro fonno non è nè leggiero , nè

pefante, nè intorbidato da uane

illufioni . Per queſta ragione ( co-

medice Appollonio nel capitolo

fecondo della fua uità fcritta da

Filoftrato ) li Sacerdoti del Divi-

moAnfiaraoordinauano a'logna-

tori
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tori, che andauano al fuo Tem-

pio nel territorio d'Atene , l'afti-

nenzadel vino per tregiorni , per-

che i loro fogni della mattina

effendo più purgati , effi ci crede-

vanoqualche cofa del Diuino, e

nedauanodelle interpretationi .

Egli è però uero , che un bi-

chiero di uinopreſoſubito , che fi

pofa la tefta ful capezzale , agi

tando le fpecie co'fuoi uapori ,

impedifce la continuata applica-

zione dello ſpirito ad una mede-

fima cofa , è procura per confe-

guenzaquefto fonno, ciò , cheper

il configlio del Signor Tellier Mi-

niftro di Stato, è poi Cancellie-

ro di Francia , io efperimentai

nel 1660 effendo rifcaldato dalle

uivande di Quadragefima , e per

la fatica d'andar , e uenire incef-

fantemente da Auignone ad O

range per il trattatodella reduz-

zione di quella Piazza nelle mani

diSua Maeftà.

Li Medici nella loro arte lun-

ga, che fouente procura una cor-

ra uita, fanno profeffione di tre

cofe, che chiamano Diagnoſtica ,

Prognoftica , e Curazione .

B 2 Per
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Perla Diagnoftica pretendono

conofcere la caufa , l'origine , &

illuocodel male .

Col Prognoftico , e conla Cu-

ratione danno bene fpeffo de'ri

medij , il di cui effetto è contra-

rio alla loro afpettazionc , mà

quefto è affai , poiche bifogna

come dice la SacraScrittura , Ono-

vareli Mediciperlanecessità .

Eccovicontroil primo Afori

mo d'Hippocrate un'Arte breve

perrenderla uitalunga.

Bifognanel principio della ma

lattia apportarci rimedio , come

diceilPoeta .

Principus obfta , ferò medicina

paratur .

Per la Diagnoftica , fi deue of-

fervare , ciò che fi fente di nuo-

vo, e di non confueto , fia nel

tempoche fi è in profondo ripo-

fo, fia quando fi prende il fuo

ripofo, fia quando fi ftà negli e-

fercizij ordinarij . Si deve anche

offeruare:Se quefto cambiamen-

to, ò alterazione accade la fera

doppo la fatica , ò la mattina nel

levarfi , nel qual cafo è più da

temere, tanto più che il fonno,

& il
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& il ripofo, col quale noi ripa-

riamo le noftre forze , fono ordi-

nariamente feguiti da maggior

fanità, e ugore . Se nelli tre pri-

mi cafi fi fenteuna certa gravez-

za in tutti li membri , e fe l'ap-

petitomanca tutto àfatto .

Quando nella fua fatica ordi

naria fi fentono le forze abbattue

te ; io dico che quefta langui

dezza , e gravezza dimembri pro-

vienedal troppo fugo nutritivo

che fi troua nelle uifcere di ciaf

cun membro . Queſto è perche

non può farnelo ufcire che per

infenfibile trafpirazione ò fudo

re, che fiprocuraaiutando il ca-

lor naturale col calor efternos:

così il fudore procurato a ten-

po, falua da vna uicina malattia.

Si dovràftare per quefto fine fer

mo, &immobilefopra le reni per-

il corfo d'un ora in panni ben

netti , e caldi , frà due manti di

piuma , col folo uifo fcoperto , &

non fi ufcirà dal lettoche mezz'.

ora doppo aver fudato . Se fift

rà lo fteffo per molti giorni , l'ap

petito , & il uigore fi riftabili

ranno; fi fentirà allegro , e dif

B. 3 PO

1
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pofto di tutti li membri , perche

per quel fudore fenza tormenta-

re, & infievolire la natura fi pur-

gheranno le uifcere da tutte le

fuperfluità , il chenon può auve-

nire per mezzo di alcuna medi

cina, fe non è per la Medicina

Vniverfale , che infegneremo in

unaltroarticolo.

Per confervarfi in Sanità , fi

praticherà quefta maniera di fu

dare tre uolte l'Anno , nell'Au-

tunno, nell'Inverno , & nella Pri-

.mavera .

Se l'appetito ui manca metten

dout a Tavola nella Primavera,à

nell'Autunno , mangiate poco , e

fate più efercizio dell'ordinario .

Se ui manca tutto affatto, eche .

uoi ui fentite balzare il cuore in

uedere le uivande , ftate uinti-

quattro orefenza mangiare , paf-

feggiate , & aiutate un poco di

calor naturale . Mangiate pochi

cibi , che fanno molto fugo nutri-

tivo, de qualiil troppo è ordina-

riamente la caufa dellefebri , co-

meancodell'Epileffia a'fanciulli,

della qualefono efentiquelli , che

uomitano fouente , perche ri

get-
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gettanoqueftotroppo fugo nutri-

tiuo.

In fermentando, & augumen

tando la quantità del Sangue

caufa la febre alli giouini ; & li

uecchi , che coftumano di con-

dare una uita regolata , & d'of

feruare una fpecie di Dieta , fe

prendonotroppoalimento, fifen-

tonofubito la tefta pefante , che

un fegno precorritore dell'Apo-

plefia , a caufa che per una pron-

ta, e grande augumentatione di

quel fugo nutritiuo , il Sangue

falendo abbondantemente can

uiolenza al ceruello , rompe i pic-

cioli , è più teneri rami delle ue-

ne, & quefto fugo ferofo fpan

dendofi nel ceruello , calca liner.

vi, & impedifce il fluire degli

fpiriti , chefono, come dice Fer-

nelio , il ueicolo del calor natu-

rale , di cui l'eftintione caufa la

morte, fe non ci fi rimedia pron-

tamente con l'infagnia , e colfu-

dore, mentre per la fagnia fi di-

minuifce la caufa , & il calore del

letto fa , che le uene del ceruel-

lo s'ammolifcono , diftendendofi

fenza romperfi .

B 4 Dal
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Dal primo prefentimento del

male fi deue correre a'rimedij ,

per prevenire , & evitare una

lunga malattia . Bifogna fubito

confiderare la qualità dell'aria ,

che refpiriamo , & degli alimen-

ti che ufiamo, sì come lo ftato

del noftro calor naturale , il qua

le uivifica tutti i noftrimembri,

a fine di riconofcere quale con.

ftituzione d'aria , e qual natura

d'alimenti ci fiano più conve-

nienti, & di qual maniera fi pof-

fa aiutare il calor naturale à fcac

ciare la caufa morbifica fuori del

le uifcere , & al uentricolo di tut-

ti li membri .

·

Per quefto effetto fcegliete un

luogo dove l'aria fia tranquilla,

& calda , ma fenz'alcun odore fa-

ftidiofo Li luoghi efpofti al

uento fono mal fani , benche li

luoghi troppo caldi , e quelli, do-

ve l'aria è piena di cattivi uapo.

ri, abbianobifogno del uento per

introdurci un aria nuova . Così

fi dice della Città d'Avignone :

Avenio nentofa , fine vento uene-

nofa.

Io à rimoftrato nel mio Vome

ar
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artificiale , ouero Profeta fificos

dellamutazione de'tempi , che uoi

trovarete nel Mercurio Galante:

del Mefe di Marzo 1683 quanto

la Scienza de'venti fia neceffaria-

per la noftra fanità ; poiche al

dire di Vitruuio nel capitolo 6.

del fuo primo libro dell'Archi-

tettura, li Venti di Mezzo gior-

no , & di Coro caufano delle

Malattie incurabili , come Tolli ,,

Tifichezza , dolori di nervi alle :

giunture agli Abitanti della bel-

la Metelino , Metropolitana
del-

l'Ifola di tal nome, che fi fento- -

no follevati quando foffia il uen--

toda Tramontana .

Non ci farà difficile d'appren

dere , che quando fà uento fi

fentono rauuiuare li dolori delle

piaghe, & altri dolori , perche l'

aria efterna effendo meno pefan-

te , le umidità , è l'aria interna

riftretta nelle uifcere, e fra car-

ne, e pelle del membro afflitte

effendo meno calcata , fi dilata-

no d'avantaggio per la fua uirtù

elatica , ò di riforta , fanno for--

za, & fpingono le parti , che la

riftringono.

B S AL-

>
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All'ora , che le Malattie fono

lunghe, bifogna trafportare l'am-

malato in un altro appartamento,

aprire le finestre, & inafar fpef-

fo con dell'acqua frefca la came

ra , ch'egliaverà lafciata , cangia-

re di mobili, & al fine ben puri-

ficare, é rinuovar l'aria di quella

la ftanza; doppo di che ci fi ri-

condurrà l'ammalato . Questa èla

cagione, che la natura follecita

di confervarfi , imprimebene fpef-

fo agli ammalati il defiderio di

cangiar di letto, il che non fi de-

ve rifiutargli ..

Quando un malato comincia a

ftar meglio , ordinariamente à uo-

glia di mangiare qualche cofa a-

gra. Peròl'vfo moderato di que

fte gli è falutare; la natura fà ap

petire le cofe che le fono necef.

farie; è questo è tanto vero , che

ben, e fpeffo degli malatianno ri-

coveratola loro fanità per l'ufo

moderato de' frutti , o delle vi-

vande, che i Medicigli aveuano

proibire .

In fine la Dieta , & ilSudore

fanno vna fpecie di Medicina

Uniuerfale , perche la Natura in

tut-
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tutte le cole deve effer noftra

maeftra, & è da effa che noi dob

biamo apprendere li mezzi di

confervarci in fanità . Nella fan-

ciullezza il calor naturale effen-

do fuperiore , getta fuori nelle:

Varole, e nella Ferfa , per trak

pirazione, o per fudore , ciò che

tiene di fucco nutritivocorrotto,

e di altre impurità . E quando

quefto calore fi trova indebolito ,

&diminuito , noi dobbiamo ecci-.

tarlo, a fine ch'egli produca le

medefime operazioni ,. & evacua-

zioni, quando fiamo in vna età.

avanzata.

La danza , il givoco della pilo

ta, la caccia, & gli efercizij d'ar-

me eccitano il calor naturale a

fare quefta funzione di gettar

fuori per fudore le fuperfluità di

tutte le vifcere de' membri. Egli

è perciò che li Villani , che ordi-

nariamente fi affaticono , vivono

più lungo tempo, e confervano

la loro fanità; perche come effi

non fanno alcun difordine , non

fanno cofa fia la Podagra . Ciò

fecedire à Seneca nel fuo Ippoli

toAtto Primo .

B. 6
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In Penates rarius tenuis fubit

Hac delicatas eligens peftis

domos.

In effetto la Gotta fugge ordina

riamente le femmine, e li pove-

ri manovali , & alloggia nelleca-

fe dove fi fà gran tripudio . Così

egli è uero , che neffun uomo di

fatica mai filamenteràcome He-

rode.Cum effe opertet , manusnon

habeo, oportet progredi , non funt

mihi pedes. Oportet dolore, tune-

pedesmibifunt , manus.

Come tutte le fubite mutazio-

ni fono pericolofe ; quelli , che

di magri divengono graffi , devo-

no prevenire la Gotta col fudo-

re ..

Li Flati , la Colica, e l'Idro

pifia fi guarifconocol fudore . L'-

appeftato in cui la Natura con

lo sforzo che averà fatto à già

cominciato à gettare fuori in

Buboni il ueleno , farà infalli

bilmente liberato col mezzo di

un gagliardo fudore . Lo Hef

fo dico per guarire i Leprofi ;

perche fe fi aiuta fortemente il

calor naturale , quefto finirà di

Battar fuori tutte le fuperfluità,

&
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& impurità . Perciò fi tengono

caldiffimi quelli che anno le Va-

role , ò la Ferfa , aiutandofi il

calor naturale con delle confet-

tioni di Giacinto , e d'AlKermes

òconla Teriaca .

La Paralifia , doppo ancheper-

duta la parola , è guarita per un

fudore abbondante . Lo ftello è

dell'Apoplefia , fe fi comincia da

una pronta cauata di fangue , Bi-

fogna fare lo fteffo per il tremo-

re della tefta, e delle mani , ch'-

è un indicio di qualche rottura

di rami della uena del cervello ,

di cui il fangue ftravafato, pre-

mendo i nerui nella loro origine

non permette che per interualli

la fuizione degli fpiriti . Il folo

rimedio è una buona dieta , & il

frequente fudore , a fin che quel

fangue ferofo fparfo fi diffipi . Io

duifto delle parti addolorate ,
&

afflitte da fluffioni guarire , efpo

nendole per più ore a'raggi più

ardentidel Sole d'Eftate ..

Il miglior nutrimento che fi

poffa dare ad un malato fi fà d

buone uivande e di facile di-

geftione tagliate in piccioli

2

boc-
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bocconi , & gli offi midollofi rot

ti ben minuti , & il tutto ben pe-

ftato in vn mortaro, di marmo,

& cottopoi a fuoco lento doppo

averciaggiunto quello , che fi fti-

merà a propofitoper farlo ripofar.

re, e leuargli i Sogni , per tener-

il fuo ventre netto , & anco per

dargli il gufto d'agro , di dolce , o,

altro conforme il fuo appetito...

Paffato il tutto per vna pezza di

lino , uoi ne averete, come fi di-

ce, la quint'effenza, di cui il ma-

lato uferà per ilfuo mangiare ,&

per il fuo, bere riducendola a

fua uoglia più fpeffa , ò . più liqui

da. Quelli , che voranno ritene-

re, e confervare ne'brodi il Sale-

Holatile, ch'è la parte migliore

delle carni , ricorrano al Libro-

della Machina di Maeftro Papin

per ammollirel'offa , & fi profitte- .

ranno dell'auvifo cheio ci ò ag-

giuntoper facilitarlo nell'impref

fonedel 1682 appreffo il Sig. Mi-

chelet . Io vi parlerò poidella fa-

cile , & ficura.compofizione della

Medicina Univerfale .

Poiche l'Ecclefiafticoci afficu

ra, che ogni guarigione viene da

Dio.
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Dio, e c'infegna , che Dio dalla

Terra à creato la Medicina . Al-

tiffimuscreauitde terraMedicinam,

egli è inutile il ricercarequi , per

mezzo di chi quefta Medicina è

paffata fino a noi . Etimporta po-

Coil fapere fe l'abbiamo dalla

Cabala degli Ebrei , fe da Apol-

lo, odal fuo figlio Efculapio ,

da Ermete Trifmegifto , da Rai-

mondoLullo , da Arnaldo di Vil.

lanova,daRuggieroBacone Fran

cefcano Ingleſe, da Teofrafto Pa-

racelfo , da Bantio Valentino , da

VVanelmont , ò da qualche uo-

mo del mondo, o Fratello della

Rofa Croce . Bafta che la fua

compofizione fia facile , e di po-

ca fpela ; che i fuoi effetti fieno

ficuriffimi , e che poffa anche

perfuaderfi, ch'ella ferva per rin-

giovenire: il che parerebbe un

uero paradoffo, fe noi non avef

fimo nella Sacra Scrittura , e nel-

L'Iftoria profana de'teftimonijau

tentichi del ringiovenimento . Il

Profeta Rè nel Salmo 102 v. 5.fà

due propofizioni di certezza di

fede . La prima che l'Aquila rin

giovenifce, e la feconda che la

no-
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noftragioventù può effer rinova,

ta nel modo ifteflo che quella

dell'Aquila. Renovabitur ut Aqui- .

laiuuentustua.

Tutti li Padri della Chiefa cre

dono fermamente, che l'Aquila

ringiovenifce , ma fono di diffè.....

rente parere fopra il modo , con,

cuicotefto Vccello ringiovenilca.

Non ui è che S. Agostino , che:

comentando quefto Salmo dice,,

che l'Aquila nella fua vecchiez

za per auer il roftro fuperiore

troppo uncinato non può pren

dere , che pochiffimo o niente .

di nutrimento; ond'è che effen-

do già eftenuata per una lunga

Dieta , fi trova ſenza forze , e

fenza uigore ; ma doppo auer

confumate ; battendola in una

pietra , l'estremità troppo adun

ca del fuoroftro fuperiore , pren--

dendo , fufficiente nutrimento ,

pare che ringiovenifca , e rinuo

vi le fue forze . 11 Profeta Ifaia

parla di quefto ringiovenimento >

dell'Aquila nel Cap. 40. v, 31 ;.

& Iob nel Cap. 39. v. 26 dice

lo fteffa dello Sparviero Aldro-

wando nel primo libro della fua

¿

n

QFe
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Ornitologia , e Gefnaro al quin-

to libro de auibus parlano di

quefto ringiovenimento dell'A-

quila . Non ui è chi non fappia ,

che li Serpenti gettano le foro

uecchie fpoglie, che fi trovano

ordinariamente nelle fratte . Io

--non diròniente qui della fpoglio

delle Cicale , avendo uifto fuc-

cedere quefto bel mifterio fopra

le mie mani alla Città di Nion

nel Delfinato , nel uifitare il

più bello, & il più alto di tut-

ti i fuoi Ponti di un folo Arco

che paffa da una montagna all'

altra , e la forgente inefaufta

de'uenti , che efcono ad ore re-

golate da una Rocca, efoffiano

lungo il fiume fin uerfo la Cit.

tàd'Orange . Si legge in Filoftra-

to al 3. lib. cap. 1. della Vita d'

AppollonioTianco,chenelle par-

ti del Monte Caucafopiù fcofce-

fe, & inacceffibili agli uomini

ui è una razza di Simie chia

mate Pytiqui , che fanno per gli

Abitanti la uendemia o rác.

coltadel Pepe. La carne di cote-

fteScimie è un medicamento fo-

urano al Leone, ilquale effendo

›

ag-
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aggravato dagli anni , o da qual

che malattia ne guarifce, & rin-

giovenifce , mangiando uno di

cotefti Animali .

Se gli Uccelli, & gli Animali

poffono ringiouenire , fi può con-

cludere non effer impoffibile all'

Uomo il godere del medefimo

uantaggio. Nel nafcere, il noftro

temperamento è affai caldo , &

umido , & inuecchiando diviene

freddo e fecco . Non fi tratta

dunque , che di riparare l'umido

radicale, e rimettere nel primo

ftatola troppoficcità de'Uecchi ,

per riprendere il medefimo tem-

peramentodella gioventù.

>

Ora bifogna prouareche in ef-

fetto molti Uomini fono ringio

veniti. Medea effendo fapientif

fima nella medicina , fece ringio-

venire il uecchio Efone ; onde

fopra diciòcantò Ovidio nel fet-

timo libro delle Metamorfofi,

cheMedea aveva fatto minuzza-

re, e cuocere Efone , il che fi

deue attribuire à de Bagni caldi ,

ch'ella compofe con Minerali , e

molti Semplici , & Erbe. Questo

non è fuori di credenza , poiche

Pic-
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Pietro Martire Augerio Milanefe

afficura nelle fue Decade , che

i nell'Ifola Bonica vi è vna Fon-

tana le di cui acque beuute rifta-

bilifcono li Uecchi nel loro vi-

gore di gioventù, gli reftano pe-

al rò li capelli bianchi , e le rughe

del vifo non fono fcancellate, o

lafciate . Et in Lucaya ui è una

fimile Fontana a riporto di Pie-

tro Chieza nelCap. 41 della2.par.

dell'Iftoria delPerù . Si puòanche

duedere ciò che dice Herodoto nel

fuo libro quarto della uirtù di fi-

, mili Acque , che anno dato luo-

go al nome del Fonte della Gio

vinezza .

3 Lorquemada nel primo Dialogo

delfuo HortiFloridi afficura , che

E a Taranto in Italia nell'Anno

-1531. un Vecchio di cento anni ,

avendo ( come fi dice ] un piede

nella foffa , ringioveni tutto ad

un punto, & in tutte le cofe , e

uiffe ancora cinquant'anni . Lo

fteffo dice d'un'altro uecchio , di

cui l'Iftoria fù uerificata dalli pri-

mi Magiftrati . ValerioTarentafio

dice, che nella Città di Monve

dro , altre uolte Sagunto nel Re

gno
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gnò di Valenza in Spagna , ave

va ueduto una Religiofa Abba

deffa , la quale effendo già decre

pita , fquallida , e che puzzaua

da cataletto , i fuoi denti le ri

tornarono tutti ad un punto , i

fuoi capelli fi annegrirono , fili

fciò la fua fronte , & la fua gola

apparve come di una figliola di

15 anni ; in fine fi uide rinuova

ta in giovine , e bella fanciulla

in tutte lecofe .

Due Iftorici moderni degni di

fede nella loro Iftoria di Porto-

gallo , cioè Ferdinando Caftaxe

da all'8 libro , e Pietro Maffei

all' libro , afficurano che un

Nobile Indiano ringioveni tre

uolte nel corfo di 340 anni , che

uiffe . Quefta Iftoria è autenti-

chiffima, poiche Mendozaci affi-

curanel Viridario al 4 libro Pro-

blema 17 ; che molti Gefuiti an-

no uifto, conofciuto, e parlato

a cotefto Indiano tre uolte rin-

giouenito , il che anno anche at-

teftatocon le loro lettere .

Noi parlaremo della Medicina

Vniverfale , e della fua compoſi-

zione doppo che averemo fatto

GO-
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conofcere , ch'ella non confifte

nell'Alchali , nè nell'Acidio , che

fono due eftratti nuovamente

pofti inuno.

e

zzał Se fi uuol credere a Tacbenio,

& doppo di lui alla fua nuova

Setta Hippocrato Chimica , fi

può diuenire tutto ad un punto,

e fenza ftudio gran Medico

farfi ammirare ; perche non

101 cheà conofcere le Famiglie degli

Acidi , degli Alchali , e degli O

piati . Dare dell'Alchali quando

il malato è come nel fuoco , a fi-

ne d'imbevere le fue parti ignee,

e trattenere il loro troppo pron-

to movimento ; & al contrario

ordinare degli Acidi , a fine di

fuegliare , e d'eccitare il calor

naturale al malato , che fi tro-

va come affiderato nel freddo ; &

in fine fargli prendere degli O-
Pro piati per farlo ripofare , e dor.

mire quando i dolori fono acu-

ti, e uiolenti . Egli è il uero

che molti fi fanno ammirare

per il pronto foccorfo , e fol .

lievo , che ne riceuono gli ma-

f lati ; Così io ò ueduto guarire

de'cattarri, edelle fluffioni per un

gran

al

sto

10

01
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gran fudore univerfale procurato

con de' Raffani , ò Rape che

quelli che uanno gridando in Pa

rigi chiamano Tenerezza , piftati

in un mortarodi marmo , & ap-

plicati fotto la pianta de'piedi .

Ma la Medicina Vniverfale non

può confiftere negli Alchali , Aci-

di & Opiati , mentre quefti non

poffono che placare i uiolenti

fintomi , & non levare la cau-

fa delle mallattie , che provengo-

no dagli umori peccanti , che fo-

no riftretti nelle uifcere , o uen-

tricoli de'membri , e giunture

che bifogna neceffariamente far

evacuare .

Se quefti umori peccanti,e ma.

ligni , ò foftanze uclenofe fono

penetrabili , e fottili , chedevono

effer fcacciate dai pori per infen-

fibile trafpirazione ; fe effi fono

più umidi, fi devefarli ufcire per

ludore. Che fe fono umidi , ma

groffi, e fievacueranno perurina,

è fe fono più groffi che umidi,

ufciranno per il feceffo ordina-

rio, o per uomito . Bifogna pur-

gare fenza violenza , e fenza inde-

bolire il malato fortificando la

na-
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natura.Vengono adeffo alle quali-

tà che fi richiedono alla Medici.

na univerfale.

Il rimedio univerfale deve ave-

re affinità , e corrispondenza col

noftro calor naturale , e col no-

ftro umido radicale, per mante

nerli , e riftabilirli , e per augu-

mentare cosi le noftre forze ab-

battute, di modo che la natura

fenza patire fcacci da sè medefi-

ma fuori della cavità delle uifce-

re, ò uentricoli di tutti i mem-

bri del Corpo quello , che ci èdi

ftraniero, e di maligno Acido , •

Alkali , o fangue fermentato , &

eftravalato , che cauſa delle pleu-

refie , catarri , goccie , e fluffioni,

di cui la caufa proviene , all'ora

che effendo rifcaldati da qualche

efercitio , o pure per parlar trop-

pogagliardamente , o effendo nel

Jetto, fi afforbe a bocca aperta

un'aria troppo fredda , o ferena

piena di uapori , e di nitro , per-

che queft'aria non effendo ftata

intepidita nel paffare per il nalo,

che è il canale ordinario della re

fpirazione, & impedendo per il

fuotroppo freddo ne'polmoni la

me
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mefcolanza perfettadel Chilo , e

del fangue, ci fi trova mefcola-

ta , e fermentando nelle cftremi-

tà delle arterie, fi ftravafa nella

cavità delle giunture , dove cau-

fa li doloriacutiper la loro acri-

monia fopra li nervi , fino à che

il calor naturaledel fangue abbia

fatto cuaporare le parti acute

acri , & igne; & all'ora che fi

afforbito coteft' aere troppo fred-

do nel tempo della digeftione ,

la parte del Chilo , mefcolata

col fangue eftravafato , caufa la

gotta nodale, ò Chiragra, & il

fuo on potendo evapo
uafo

rarfi , forma quefta materia gef

fofa .

La medicina univerfale deve

dunque cacciare per trafpirazio.

ne, fudore, overo urina ; rara-

mente per fecceffo , & ancora

piùraramente per uomito ; tutto

ciò che ui è di ftraniero , enoci-

vo ne'uentricoli delle giunture

di ciafcun membro, il che non

fanno le medicine ordinarie , che

fealdano , travagliano, & affati-

cano, mentre effe non operano

che per le loro parti maligne, le

qua
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quali effendo unite alle loro fi

mili del medefimo genere , e fpe-

cie la ftrafcinano con effe, all'

ora , che la natura , fentendo il

fuo nemico rinforzato , s'irrita, &

ammaffa tutte le fue forze per

gettar il tutto fuori con sforzi

uiolenti . Bifogna di più che la

medicina univerfale fi poffa dare

in tutte le ftagioni
a tutte le

compleffioni , a tutte l'età , tanto

a fanciulli , come a uecchi , fen-

za , che il preciſo del più , ò me-

no della dofa poffa nuocere . Ella

deve guarire in poche parole le

malattie più faftidiofe . Elladeue

anch' efsere il rimedio fupremo

per tutti li mali efterni . Eccovi-

lafacile.

,

COMPOSIZIONE

dellaMedicinauniverfale.

P Rendete Salnitro raffinatomettetelo a fondere lenta-

mente in un uafo di ferro

quando fia ben fufo gettateci fo-

pra una picciola quantità di car-

boni di legno dolce , come Sali-

ce, ben peftati , li quali abbru-

geranno fubito, e ficonfumaran-

C no;
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no; e quefti bifogna leuarlipoco,

a pocofino à tanto , che il Salni-

trodoppo la denotatione fia filla-

to , ò indurito , e che habbia il

colore unpoco uerdaftro , il che

accade quando il carbone non

folleua come faceua prima.

>Ciò fatto uerfate il uoftro

Salnitro fufo in un mortarodi

marmo ben caldo ; effendo raf-

freddato , refterà bianco come.un

alabaftro , e fragile come il ue-

tro . Piftatelo fubito , & eftende.

tela polve fopra una lama di ue-

tro , o piatto di Faenza , & ha

vendolo coperto per paura della

poluere ,efponetelo un poco'pen-

dente all' aria, mà in un luogo

dove il Sole , la pioggia , o la

rugiada non poffano darci . Met-

tetecifottoun uafo di uetro , per

riceuere il liquore ogliofo , che

ne colerà, perche l'umidità del-

l'aria rifoluendo li Salnitri nello

fpazio d'alcuni giorni voi trova-

rete due uolte più pefo d' oglio,

che nonui era di Salnitro , fel

operazionefarà fatta in un tem-

po proprio nè troppo fredo , nè

troppo caldo , mà temperato , &

umi-
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umido, mentre quefto attireràil

Salnitro invifibile , che noi refpi-

riamoconl'aere.

Queft'oglio effendo retificato è

un potentiffimomenftruo , ò dif

folvente per eftraere l'effenza d²

ogni forte di miſti.

Prendetedunquequatro , ò cin-

quepartidi queft'oglio retificato ,

& una parte del miglior' Antimo-

nio , il quale fi conofce da certa

roffezza , che tira all'oro , vicino

alla miniera del quale egli fi tro-

va. Ridottol'Antimonio ful mar-

moin polue finiffima , ponetelo

in un gran recipiente di uetro, e

metteteci l'oglio di nitro per di

fopra . Bifogna che li due terzi

del recipiente reftino voti . Chiu-

dete il recipiente così bene , che

non refpiri punto , mettetelo in

digeftione à fuoco dolce , o dilu-

cerna , fin tanto che l'oglio , che

fopranuotaall' Antimonio , appa.

rifca di color d'oro, ò di rubino;

all'ora cavate il uoftro oglio , &

avendolo filtrato con la carta ,

mettetelo in un'altro recipiente

di uetro col collo lungo, e met-

reteci fopra altrettanto di buon:1-

C 2 fimo
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fimo fpirito di uino ben retifica-

to . Li due terzi per lo meno del

recipiente reftino vuoti ; turate-

lo bene , mettetelo poi in dige-

ftione a calor lento per alcuni

giorni , fintanto che lo fpirito di

uino abbia attratto tutto il colo-

redell'oglio , o tintura dell'Anti-

monio . Così l'oglio di nitro re-

fterà nel fondo chiariffimo , e

bianco , fopra del quale foprano-

terà lo fpirito di uino impregna-

to della tintura d'oro dell' Anti-

monio . Leuate lo fpirito di ui-

no, e feparatelo per decantazio-

ne, L'oglio di nitroferviràfem-

pre ad altre operazioni , per ca-

vare l'efsenza dell'Antimonio

quantevolte fi vorrà.

Mettete il uoftro fpirito diui-

noinun lambicco di vetro , diftil-

latelo dolcementefin tanto chene

refti nel fondo in circa la quinta

parte, che riterrà feco la tintura

dell'Antimonio, o pure diftilla-

te tutto lo fpirito di uino, non

lafciando al fondo che l'Antimo-

nio. Cofi voi hauerete in liquo

re,oinpoluere la Medicina uni-

verfale, con la quale fi preferve-

rà ,
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rà, e guarirà datutte le forti d'

infermità , e malatie.

Se fe ne ferue in liquore, fe ne

prenderanno cinque , o fei goc-

cie nel uino, o nel brodo , o in

qualcheliquore proprio alla ma-

fatia .

Chefe fi adoprerà in poluere,

fe ne porranno trè, quattro , a

cinque grani più , o meno, per-

che ſe la dofa è un poco mag-

giore , o minore , ella non può

nuocere comefanno le altre medi-

cine , che tutte anno delle quali-

tà uelenofe . Li malati fi guari.

fcono nella feconda , o terza pre-

fa . Mà quando il male è oftina-

to bifogna aumentare la dofa an-

che ciafcuna uolta , e ciò fare trè

uolte lafettimana .

Quefta Medicina guarifce le

malattie piùinueterate , epiù dif-

ficili , come la febre quartana, la

febre etica , idropifia , & anche il

mal francefe , & il malcaduco .

Quefta Medicina uniuerfale gua-

rifce non folamente tutte lefor-

ti di malattie interne , mà anco

l'efterne , effendoci applicata in

forma di balfamo , come piaghe,

C 3 vl-



54.
La Critica

ulcere , cancrene . Ella guarifce

medefimamente la fordità , e mol-

ti difetti della vifta , må non di

un'occhio cftenuato, & infraci-

dito, come io nè hòuno dal 1666

in quà, ne la goccia ferena per la

qualeòperduto la vifta dell'altro

Occhio, tutto per il funefto fuc-

ceffo del veleno del primo Arti-

fta del famofo fcelerato. Santa

Croce , in vendetta dell'auer noi

colSignorMarchefe di S. Andrea

Mombrun,CapitanoGenerale del

l'Armate del Rè , impedito la fa-

brica del fuo veleno in vafi di

vetro ermericamento figilati nel

la Vetriera di Bofco. Gifet vici-

nola Nocle; ma tutta la ricom-

penfa , che io ò ritratta da quefti

gran feruizij, refià tutte le buone

Genti , è di vedere, che li Amici

della cabala degli nemici del Ge-

nereumanoabbiano impunemen-

teviolato tutte le leggi , per im-

ponermi filenzio , riducendomi

all'ultimo ftato dell'Illuftre Beli.

fario

In fine quefta Medicina rime

diaprontamentea tutte le malat-

tie della tefta , la quale effa con-

for.
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forta , dello ftomacoche fortifica,

riftabilindogli la virtùdi ben di

gerire. Ella èunvero oro pota-

bile, poiche quefta è la tintura

aurifica dell'Antimonio , che è la

prima effenza dell'oro . Ella ope

ra ordinariamente per infenfibile:

trafpirazione, fpeffo per fudore,

& urina, rare volte perfeceffo ,

erariffime per vomito . Così ope-

rando naturalmente, e fenza al-

cuna violenza, il malato non è

punto indebolito come dalle al-

tre medicine . Perciò ſe ne può

dare a tutte l'età, a tutte lecom

ploffioni ,, ed in tutti li tempi .

Ulatene , efattene parteal Publi

co, efopra il tutto a poueri , e

benedite Dio, cheà creata la Me-

dicina..

C 4 RI
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I

RISPOSTA

AlleRifleffioni ,

E dubbij dell'Anonimo fopra l'età di

quattrocento annidi

LVIGI GALDO.

A Medicina Vniverfale per

ringiovenire, e prolungare

la vita per molti fecoli , è una

cofa così importante a tutti gli

vomini , che io mi fento obli

gato di chiarire li dubbij , che le

rifleffioni dell'Anonimo potefse

ro auer fatto nafcere nello fpirito

del publico . Io deuo dunque ri-

fponderein poche parole, & ar-

ticolo per articolo al modo del

Cardinale d'Ofset .

L'Anonimodimanda delleproue

autentiche dell'età di quattrocent³

anni di Luigi Galdo di cui àparlato

la Gazzetta d'Olanda il Giouedì 3.

Aprile 1687; e fi fondafopra un

pallo mal efplicato del 3. verſet=

to
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to del Capit. 6. della Genef ; egli

dice che all'ora che gli Storici an

nofatto menzione degli vomini che

doppo il Diluuio fono viunti dipiù

di 120 anni non anno fatto gli

anni, cheditremefi .

Io defiderarei con effo poter

dare delle proue dell'età di quat

trocento, anni di Luigi Galdo ,

così autentiche , come quelle d'i

Sem , d'Arfaxad , di Sale , d'

Heber , & altri , che la Sacra

Scrittura nella Geneft Capit. II..

dice auer viuuto doppo il Dilu-

uio ; cioèSem 504 anni , Arfaxad

358 , Sale 433 , Heber 464 &c..

Tutti li loroannierano così lun-

ghi comeli noftri , e compofti di

dodeci meft; il che io pretendo

giuftificare per il calcolo mede

fimo che Mosè ne à fatto nella

Genefi capit. 6. nell'Iftoria dell

Diluvio .Io vorrei ancora per fo-.

disfazione dell'Anonimo,che Lui

gi Galdo. aueffe dato con fcritti

delle proue della fua età di 400.

anni così inconteftabili , come

quelle che il Cenfore dà all'Im-

peratorClaudio dell'età di cento-

cinquant'anni di Tito Fullonio

CS di
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di Bologna , ò così forti come:

quelle cheò date dell'età dell'In-

glefe Tomato Park, e dell'India-

no tre uolte ringiovenito , a ri-

ferta delli due Storici Caftaneda,.

e Maffei. Non fi può, ne anche:

metter in dubbio ciò , che il Si-

gnor RudbeKs . Profeffore nell'

Uniuerfità di Upfaldice nella fua

Atlantica , che in quefto fecolo

fi è uifto, e uerificatoe uerificato ,, che iu.

Suezia un'uomo era uiuuto cen-.

tocinquantafei anni , & un'altro.

ducentoquaranta, che avevaue--

duto fino la fettima generazione ;

Io defiderarei al fine , che perun

Editto del Rè tutti li Curatifa-

ceffero una relazione ben uerifi-

cata della grand'età di molti de

fuoiSudditi

L'Anonimo dice, che LuigiGal

do, che àfatto uedere a Venezia:

ilfuo Ritratto fatto da Tiziano,.

pud effere che fia un'uomo affimi

gliantiffimo à quel Ritratto , ache

quel Ritrattofia del Pennello di

qualche moderno, che à imitato la

manieradiTiziano:

•

Queftapoffibilità d'un può ef

fere , non è fufficiente per dare:

una
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una mentita a moltiDottitefti .

monij a Venezia, che aueranno.

giudicato fe quel Ritrato fia d'un

moderno, e quefta fuppofizione

non aurebbe dato cagione a Lui .

gi Galdo di difparire dalla mede-

fima Città. Non fi deve nè an

che confiderare ciò , che l'Ano

nimo dice , che un impoftore

uolle ingannare li Popoli per la

fua raffomiglianza col loro Rè;;

perche intende parlare di D. Se .

baftiano di Portogallo , che fu

creduto perfo in Africa nella Bat-

taglia centro li Mori , Quefto D.

Sebaftiano, però, non, pafsò per

ufurpatore della qualità di Rè,

che frà quelli , che ne lo uolfero,

privare, per ufurparfi il fuo Re-.

gno

L'Anonimo non ofa negare aper-

tamente, che i noftri primi Padri

abbiano urvuto moltifecoli , ma du-

bisa che i loro anni follero così lun-

gbi , come i noftri , e dice , che

quefta difcuffione ricercarebbe un

giuftovolume.

Io riduco quefto giufto volu-

me di difcuffione in poche linee

cauate dalla Genefi per dimo

C 6 Aras



".

LaCritica

ftrare che gl'anni de' Patriarchi

erano compofti di dodeci mefi , e

Cosìlunghi come li noftri . Moi-

sè, che à fatto la Storia del Di-

luvio, dice nella Genefi Cap. 7.

v. 11. che il Diluvio cominciò it

17. giorno del fecondo mefe del-

l'anno 600 di Noè & alv. 24 ,

che le acque coprirono la terra

per il corfo di cento cinquanta

giorni ; & al cap. 8. v. 3 , che

doppocento cinquanta giorni le

acque cominciarono a diminui-

re; & al4. verf. che il 27 gior

no del fettimo mefe l'Arca di

Noè fifermò sù le montagned'

Armenia ; cheil primogiorno del

decimo mefe le fommità de'piu

alti monti cominciarono acom-

parire; e quaranta giornidoppo,

Ech'era per confeguenza il 10

giorno dell' undecimo mefe ,

Noè inuiò il Coruo , e doppo di

effo la Colomba per laprimavol-

ta:e poi fette giorni doppo per

la feconda volta; il che fur per

confeguenza il 24 giorno dell' vn-..

decimo mete, e che attefe anco.

ra fettegiorni , [ if che è vn gior

no doppo il duodecimo mefe ,

che
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che finirono l'annointiero . Con-

clude dunque Mosè nel medefi-

mo Capit. 8. v. 13 che il primo

giorno del primo mefe dell'anno

601 di Noe , la fuperficie della

Terra apparue fecca , il che fuc-

ceffe nell'anno del mondo 1657,

ond'io concludo pure fenz'altra.

difcuffione , effer un'articolo di

fede, che gli anni de' Patriarchi

erano così lunghi comeli noftri,

ecoinpofti di dodeci mefi .

L'Anonimo dice , che la vita

de'Patriarchi non era lunga , che

a fine di popolare la terrainoffer.

uazione del precetto Crefcete , e

moltiplicate , che afficura effere

il Comandamento di Dio , e che

la breuità de' noftri giorni non è

fata caufata che per la corru-

zione del noftro Spirito diuenuto

Barne

Non ci fono che li Patripatia-

ni che poffono imaginarfi

che Iddio del Mondo abbia

fatto il Comandamento di cre-

fcere , e moltiplicare ; perche

fe quefto Comandamento fir

fatto ad Adamo & a Noè,

come èefpreffo nel Teftamento

vec-
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чecchioGenef. cap. 6. v . 23 erei

terata a fuoi Figlivoli nell'ufcir

dall'Arca, come fi legge nella Gen.

nef. cap. 8. v. 17 & il Salvatore

non à parlato , che nel nuovo,

Teftamento . Questo è così ve-

ro, che San Paolo fcrivendo agli

Ebrei impiega fubito , li termini

feguenti: Avendo Dio parlato al-

tre uolte a'noftri Padri in diverſe

occafioni , in diuerfe maniere

per mezzo de'Profeti , à parlato à

noi in queftiultimi tempi per mezzo,

difuo Figliuolo Quanto à quello,

ch'egli dice che la brevità de '.

noftri giorninon è ſtatacaufata

che dalla corruzzione del noftro,

fpirito , che è divenuto carne ;

egli ci deve efplicare , come lo

fpirito degli uomini fia divenuto ,

carne doppo il Diluvio , e come

lo fpirituale fia divenuto materia-

le, per far poi, com'egli dice

che tutti gli Vomini divengano

pront mente mortali

L'Anonimoper negare, che Lui

gi Galdoabbia gid uivvto, quattro

cento anni ,dice che li Patriarchi

annouivvtoben lungo tempo , per-

ske Dio gli avveva dato una più

gran
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granquantità d'umido radicale Che

Adamo fu creato da Dio con un

temperamento perfetto, che i

fuoiFigliuoli lo riceverono dalui co-

me fua eredita preziofa , che fa

confervatanella loro pofterità; che

poifiè diminuitapoco , apoco.

Se queftodifcorto foffè buono ,

Adamo aurebbe uivvto più che

alcuno de fuoi difcendenti , il

che non è , perche la Scrittura

Sacra nella Genefi cap. 5. v. 5 : c'in-

fegna, che Adamo non è nivu-

to, che 930 anni , e nel v: 20.

dice , che lared mori in età di

962 anni, che fono: 32: più che

Adamo; & nel medefimo cap. v.

27. che Marufalem, ( che morì

l'Anno 1656. del Mondo, & nel

primo mefe dell'Anno del Dilu

vio) ne ha uivuto 969, che fon

no 39 più che Adamo fteffo . Et

Noc, che morì: 350 anni doppo

il Diluvio uecchio di 951 anni,

è uivuto 20: anni più di Adamo

L'Anonimo dice , che la Vitade'

Patriarchi era lunghiſſima , perche

la terra produceua degli alimenti

di migliorfugo, mentre ( dic' egli))

le acque del Diluvio , le inondar

zioni
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zioni del marenon auueuano ancora.

corrotto lefue vifcere , che l'aer

re era più puro ; che non è at

preſente; che le influenze de' Cieli

erano più dolci, e gliAfiri più be•

nigni.

Tocca a lui il prouare , che gli

alimenti foffero di miglior fugo

auanti ilDiluvio , poiche al con-

trario la Sacra Scrittura ci dice

nella Geneficap. 3. v. 17. che Dio

fcacciando Adamofuori del Para-

difo Terreftre , maledi la Terra

nella faticadegl' Vomini , & ordi-

nò ch' ella non produceffe che

fpine , e triboli: Maledica terra

in opere tuo, pinas , tribulos

germinabit tibi , & ben lungi che

le acque del Diluvio abbiano

corrotto le vifcere della terra.

egli è per le pioggie ch'ella di-

uiene fertile aiutata dal calor

del Sole ; teftimonio anche 1'

inondatione del Nilo, alla qua-

le l'Egitto deue la fua granfer-

tilità , & il rifo, ch' è un buo

niffimo alimento, non crefce che

nelle praterie acquofe , Benche

doppo35 anni io non fia nouizio

Aftronomo Fifico; mifarà piacere.

di
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di dimoftrareche gl'Aftri foffero

più benigni auanti il Diluvio ;

che l'aria foffe più pura ; è che

ci fiano dell'altre influenzefopra

la Terra, che il calor del Sole ,

& l'appreffamento della Luna

fourailnoftro Atmosferio ; & mi

fouuiene, che Salomone , il qua-

le nel Libro della Sapienza cap.

6. v. 20 dice, che Dio gli à da

to la vera fcienza di tutte le co-

fe, non parla punto d'Aftrolo-

gia , nè d'influenza d'Aftri , ma

folamente che Dio gli à infegna-

to la difpofizione degli Aftri , &

il loro mouimento , ch'è la fcien

za Aftronomica.

L'Anonimo impiega male il De-

creto, che Diopronunciò nell'An-

no del Mondo 1536. 120 anni

auanti il Diluuio contra tutti gli

Abitanti dalla Terra , in quefti

termini nella Genefi cap. 3. v. 3.

che la vita degli vomini nonfareb-

bepiù , checentoventi anni.

Dio non pronunciò quel De-

creto : Delebo bominem, quem crea

ui, à facie terra , che per dino

tare , che in 120 anni , ne i quali

Noè fece l'Arca , farebbe peri

re
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re per le acque del Diluvio tur.

ta la generazione provenuta dal

maritaggio de Fighvoli di Diocó

le Figlie degl'Vomini ; cioè à dis

re degli Primogeniti , che effen.

do feparati dal reftodegli Vomi-

ni, & confacrati a Dio. ,. fenza

conofcere Padre , nè Madre , co-

me fù poi Melchifedech , per of

ferirecontinuamente de'Sacrificij

à Dio, ruppero il loro Celibato,

e fecero, ceffire il fervizio Divi

no; & come per la corruzione le

migliori, cofe divengono le peg-

giori, corruptiaoptimi peffima , li

Figlivoli di quella perverta Gene-

razione furono Giganti nell'enor-

mità de'foro delitti ; effendo, Noè

reftato il folo, giufto con la fua

Famiglia . Così quefta minac

ciante reftrittione della vita de

gli Vomini à cento uenti anni,

Come li quaranta, giorni conceffi.

a Ninive, non fi deve intendere,

che del tempo, che Dio, concef

fe agli Vomini per rauvederfi, e

per rientrare in grazia con lape

nitenza..

Io òlettoaltreuolte nella Cro

nologia di Funceio il medefimo

fen-.
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fentimento nel modo feguente.

Hoc anno mundi 1536 incipiunt il-

Eli centum, & uiginti anni , quos

DeusdeditMundoprotemporerefi

pifcentia.

Se il Decreto di 120 anni foffe

ftatofatto contra gli Vomini, che

dovevano uivere doppo il Dilu-

vio, egli farebbe ftatoben preſto

derogato da quello viene fcritto

nelcap. 11 della Genefi , dove Mɔ-

sè dice che Sem figlio di Noe

viffe 402 anni doppo il diluvio ,

perche farebbe uiuvto 282 anni

più delli 120 prefcritti dal De

creto di Dio Egli dice anco che

Arfaxad che nacque due anni

doppo il diluvio viffe 338 anni,

che farebbe 218 più delli 120

prefcritti dal fudetto Decreto ..

Chefel'Anonimo vuol ancorafo

Renere, chebenche ſiaportato dal

la Scrittura Sacra , che quegli an

ni foffero eguali allinoftri, com

pofti di dodeci Mefi; non erano pe-

rò ( com egli dice che di tre

Mefi.

Io gli opporrò, che Mosè nel 12

v. del medefimo cap. 4. afficura

che Arfaxad nell'età di 35 anni

eb-
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ebbe il fuo figliuolo Sale; & da

35. anni atrè méfi l'anno , leuan-

done trè anni per li noue mefi

della grauidanza di fua moglie

non reftarebbero che 32 anni

compofti di tre mefi , che non fa-

rebbero , che otto de'noftrianni

e per confeguenza Arfaxad nel

fuo ottauo annoaurebbe genera-

toilfuofiglio Sale .

Mosè dice ancora nel medeft-

mo cap. 4. che Sale viffe 433 an

ni, e che nel fuo trentefimo an-

no ebbe il fuo figlio Heber; on-

de fe quefti trent'anni non foffe-

ro ftati che di trè mefi ciafcuno,

leuandone trè per li noue mefi

della grauidanza , non reftarebbe

ro che 27 anni di trè mefi cia

fcuno , cioè fci anni , e noue me

fi de'noftri , così che Sale auanti

ilfettimo anno aurebbe il fuo fi-

glio Heber.

Aggiunge Mosè , che Heber

viffe 464 anni , che fono 344 an-

nipiùdel Decreto di Dio de'120.

& ch'egli ebbe il fuo figlio Faleg

nel fuo 31 anno, che farebbe a

uantil'ottauo de'noftri.

Al v. 24. del medefimo cap.

Mo-
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Mosè , dice , che Nachor in età

di 29 anni ebbe il fuo figlio Ta-

re; onde le queſti anni non fof-

fero che di trè mefi , Nachor a-

urebbe generato Tare in età di

fei anni , e mezzo de'noftri .

In fine fe Dio con cotefto De

cretopofitiuo aueffe fiflato a 120

anni la lunghezza della vita de-

gli Vomini doppo il Diluvio ,

farebbe stato delufo dalla lunga

vita di più milioni d'Vomini.

Bafta di ricordare li 150. anni del-

la vita di Tito Fulloni , fotto

l'Imperator Claudio , li 140 di

Galeno il medico , li 340 dell'-

Indiano tre volteringiouenito ; li

Iso, e 156 delli due Suedefi nel

principio di queſto ſecolo, & al

fine li 152 dell'Inglefe Tomafo

Parkmortonel 16.5.

L'Anonimo impiega il 10 verf.

del Salmo 89. nelquale Dauidnon

dà, che 70 anni alla vita ordinaria

degli vomini , aggiungendo , che

fe quella de' più robufti arriua

ad ottanta , • più, ciò non è che

per augumentare le loro pene,

Li loro dolori . Dies annorum no-

Brorumfeptuaginta anni , fi au-

tem
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tem in potentatibus octoginta anni,

ampliùs , eorum labor , & do-

lor.

Se Dio aveffe fatto il fuo De-

creto di 120 anni pergli Vomini

doppo il Diluvio . Dauid di fua

autorità averebbe abbreviato la

vita degli Vomnini fiffandola per

l'ordinario a fettant'anni ; & ad

ottanta, ſe non è che il fuo am.

plius , cioèa dire & plus s'inten

da per più fecoli .

David moralizza in quel Sal-

mo; & non à pretefo difare un

articolo di fede , oltreche a det-

to lui medefimo , che ogni Vomo

è mendace, nel Credidi. Et d'al-

tra parte, fe ciò che dice David,

che la uita degl uomini non fia

che di fettanta , ò ottanta anni

foffe un Decreto , quefto fareb-

be ftato uiolato da un millione d'

Vomini , come li fopranominati

Tito Fullonio , & altri ; ma par

ticolarmente dal Maftro Borghe-

fe di Parigi, che ui morì di Fe-

braro 1683 vecchio di 118 anni,

trovandofi ancora affai bene po-

chi giorni avanti la fua môr-

te .

L'Ano
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L'Anonimo s'imagina , chela Me-

dicina fia nelfuoprimo luftro Egli

dovrebbe appoggiare ciò, che gli

refta conqualcheprobabilità,per-

che eccovi una prova incontra-

rio. Adamo effendo nato per ef

fere imortale , non aveva bifo-

gnodell'Artedella Medicina.Co-

si Dio non gl'infegnò panto il

nome, nè la uirtù delle Piante,

ma folamente il nome degli Uc-

celli , degli Animali , & delle

Beftie della Terra ; & Dio per ri-

medio fourano a tutti i máli ave-

va piantato l'Albero della Vita

nel mezzo del Paradifo dellauo-

luttà. Onde Adamo non aureb-

be avuto bifogno dell' Arte delli

Medici , fe non foſſe ſtato fcac-

ciato dal Paradifo Terreftre , e fe

la fua entrata non foſſe ſtata vie-

tata dalla chiave di fuoco di un

Cherubino , per dubbio , come

dice Dio nel Genefi cap. 3. v.22.

che in mangiando del frutto del

l'Albero della Vita , egli ne di-

venifte immortale ; ne fortejumat

de ligno usta , comedat mi

Luat in æternum Il che è una

pruova inconteftabile , che con

del-
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delle cofe naturali fi puòprolun-

gare la fua vita per vna lunga

ferie di fecoli . Di più, fe Ada-

mo aueffe riceuvto da Dio l'Ar-

te della Medicina , farebbe ve-

nuta per tradizione a notizia del

Popolo d'Ifraele ; il che non è;

poíche Salomone nel fuo libro

della Sapienza al cap. 3. ci affi

cura che Dio gli aueua dato la

fcienza delle virtù delle radici .

Virtutes radicum .

L'Anonimo aggiunge , che tutto

ciò che poffonofare l'Arte, i la

Medicina èdi conferuare il princi-

pio della vita, & non diprodur-

la di nuouo, non riparando mai gli

alimenti ciòchefi perde , nelmede-

fimo modo, dice egli ,dice egli , che l'acqua

rende il vino più debole augumen-

tandolo.

Se il fugo degli alimenti affie-

nolifce come l'acqua affieuoli-

fce il vino ; ch'egli ne mangi

più . Aggiungere dell'acqua al

vino; non è aggiungere vino al

vino ; & mentre la natura

cangia l'acqua in vino fola-

menteper il calore , imbarazzan-

do la materia de'raggi del Sole,

,

e fif
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efiffandoli con l'acqua , effendo

filtrata a traverto de pori del cep

po della vite ; perche la natura

dell'Vomonon potràella cangia-

reuna partedel fugodegli alimen .

ti , e produrne di nuovo il prin

cipio della vita ? poiche col

Matrimonio fi produce a' figli-

uoli quefto medefimo principio

di vita . Quefta riſpoſta è feuza

replica.

Io potrei riferire qui la tefti

monianza del R. P. Claudio d'-

Abbeville Capuccino nellafua Sto-

ria della Miffione , nell'Ifola di

Maragnan in Brafile , ftampata

a Parigi alla Biblia d'oro l'anno

1614- Cotefto buon Padre ci af-

ficura nel cap. 23. che nel Villag-

gio di Coyeup fibattezzò Son Oral-

fou-Ac, che fignifica in loro lin-

gua, Ceruocornuto , già uecchio

di 160 anni . Et al cap. 44 affe

rifce auer ueduto molti di quegl'

Indiani Occidentali nell'Ifola di

Maragnan , vecchi di 480 anni;

& notaà quefto propofito , che

Ioada Pontefice ville 130 anni .

Mardocheo 150; & che S. Simeo

ne nell'età di 120. anni fùì cro-

D co-
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cefiffo . Si legge , che la Sibilla

Cumana viuefse più di 300 an-

ni. Egli riferisce anco che Gio-

uanni di Stamp , o de' Tempi

vecchio di361 anni morì l'anno

1140 al tempo di Godefredo Pri-

mo. Egli dice pure , che li Vec-

chi di Maragnan nell'età di 200

anni non anno quafi alcun pelo

bianco , se non diuengano punto

canuti .

In fine, non oftanti le rifleflio.

ni , & li dubij dell' Anonimo

Luigi Gualdi refterà vecchio di

quattrocento anni, poicheſi può

condurre, augumentare , rinuo-

uare il noftro umido radicale per

le ragioni , che io ò notificate,e

per tutto ciò , che òdetto , eri-

portato nelle tre parti del mio

Trattato concernente la Medici-

na Vniuerfale, al che iorimetto

il Lettore , e lo prego a perdo

narmi la lunghezza della mia rif-/

pofta. Io l'aurei fatta più curta ,

le aueffi avuto tempo , e fe la

perdita della mia vifta non mi

neceffitafse aferuirmi di un Scrit

tore ,

IL FINE.

RAC



dellaMorte. 75

RACCON
TO

Intornoai fucceffi del Signor

FEDERICO GVALDI

Direttodal Traduttore al Sig.

PREVOSTO DI TERNAN

DOppo aver letto con fingo-
lare fodisfazione le voſtre

belle rifpofte , Signor Prevofto ,

alle rifleffioni dell' Anonimo fo-

pra la lunga vita del Signor Gual-

di , e doppo auerle con molto

giuftotrafportate nella noftra lin-

gua; mi fono fentito muouerea

darui una relazione più efatta di

cotefto grand' Vomo da me be-

niffimo conofciuto , e la di cui

improuifa partenza da Venezia,

in tempo che n'ero lontano , mi

apportò marauiglia , e difpiacere

infieme ;la prima per unarifolu-

zione così ftrana, che miconfer

mò nell'opinione concepita già

un pezzo auanti dell' aver efso

quel fecreto divino da tanti vo-

D 2 mini
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mini ricercato ; mentre aveva ab-

bandonato ogni firo avere appa

rente , e confiderabile , partendofi

folo e fenza alcuna cofa di va-

lore ; ilfecondo , perche al mio ri-

torno in Patria non ci avrei più

ritrovatovn'Vomo ,di cui faceuo

: tanta ftima , e di cui godeuo l'a-

micizia . Io dirigo dunque à voi,

Signor Preuofto , quefto Raccon-

to mentre vi fuppongo ancora in

iftato di fentirlo , già che la di-

fauventura non vi permette di

leggerlo, per lamancanzadellavi-

fta ,comevi priuerà del contento,

che auerefte in vederela copia di

quel Ritratto,che à fatto tato ftie-

pito fin nell'Olanda;'efperoche lo

gradirete , comeve ne fupplico , e

neattenderòqualche rifcontro

Io non pretendo qui di feriue-

revnaVita, il che mi obbligareb

bead offeruarele Leggi della Ret

torica; oltre che parlandofi d'un

Voio pildi cui nataleè a tutti

ignoto , e non fisà , feabbia ter-

minato , o fe rimanga ancora da

terminareil fuo viuere, non fi può

offeruare in effo , come negli al-

tri, le regole dell'Arte.Scriuo dun-

que
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que foloquello , ch'è caduto fot-

to la mia notizia , e lafcio ad ogn'

uno la libertà di fupplire a quel

lo , in cheio faròmancante .

Io eraancor giouinetto , quan-

do l'Anno 1653. cominciai a co-

nofcere il Signor FEDERICO

GVALDI, mala debolezza della

mia etànon mi permetteua di po

ter per anche conofcere la chia-

rezza del fuo ingegno, e la pro

fondità della fufcienza , e della

fua dottrina, Non sò ne meno

dire le all'ora foffe poco , omol-

to tempoch'egli foggiornaffe net-

la noftra Città , ma folo mi ri-

cordo , ch'egli aveva l'ethgie , ele

apparenze tutte d'un vomo d'età

di 40 anni in cirea ; perche fem-

pre anche tale, fenza fare alcuna:

imaginabile mutazione , fi è con-

feruato fin all'anno 1680 , ch'io

fui chiamato in Napoli da alcuni

mici affari

2

Si trattaua egli in quei princi

pij da femplice foraftiero , abitan-

do ofola, o con un fervitoruc

cio in due mediocri ftanze , fen.

zaaddobbi, e fenza alcun'apparen-

zadiluftro, o di maggiore como-

D } di-
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dità, che quanto poffa baftare ad

uno ftudente , ciòperò non oftan-

te , prefa egli , nonso come, l'a·

micizia conalcuni Nobili Signo-

ri di quefto Stato ricchi di Mi-

nere, ma da molte iatture im-

poffibilitati a coltiuarle , comin-

ciò ad impiegarci fomme così

confiderabili di denaro , che in

pocotempo arriuaronoalla quan-

tità di fopra feflanta mille duca-

ti . Si compiacque egli intanto

della bell' indole d'una figlia di

quella. Cafa , benche ancor fan-

ciulletta , e la di lei Madre obli-

gata alle di lui bontà , per le qua-

li , migliorate infinitamente: le

fudette Minere , la Cafa era rifor

ta, ftimò non poter meglio cor--

rifpondere , che con l'accomu-

nare il fuofangue a quello di un

tanto Benefattore ; onde fe bene

l'età della fanciulla foffe ancora:

di molto lontana alla poffibilità.

dell Matrimonio , ne: ftabilì ad

ogni modo l'effecuzione: per il

tempo opportuno , e ne firmò

fcrittureautentichedi promeffa

con affegnamento di fedici mille

ducati di Dote , alla quale il

Gual
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Gualdi , in fegnodi aggradimen.

to , corrifpofe con l'obligo d'una

vguale Contradote , maforfe an-

che con l'intenzione di donare

tutte quelle fomme maggiori

che a Parenti aueuapreftate..

Come però è purtroppo vero

che bonoresmutant mores; avanza-

ti li detti Signori a grado più fu-

blime , benche forfe preceduto.

da'di lui ricchi, benefizij ,, ftima-

rono non dover piùapparentarfi

con un vomo ignoto, e cercaro--

no di ftornare il contratto . Dif

guftato egii di fimile procedura,.

s'allargo dall'amicizia , e ricercò

la reftituzione de'denari preftati

al che venendo interpofte molte

difdiceuoli dilazioni , fi pafsò a

Tribunali , mà finalmente per

troncare li difpendij , & i litigi

fi contentò il Gualdidi perdere

per via di tranfazione la metà

del fuo credito, ottenendone in

ifcambio. dichiarazioni per effo

decorofe , & onoreuoliffime . Per

far conofcere però a' medefimi.

Signori che a perdere la di lui.

amicizia non , aueuano poco per-

duto, egli cercò d'effer aggregga

D.4 το
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to alla Veneta Nobiltà per una

via ftraordinaria . Fece dunque

propore al Publico Sereniffimo

di voler à fue fpefe fare un'ope-

ra grande , utile , & avantagiofif-

fima, con che in premio di un

tanto feruigio gli foffe conceffa

la Nobiltà ,alla quale all'ora mol-

ti veniuano abilitati con l'esbor-

fo di cento mille ducati . Incon-

trò oppoſizioni inefpugnabili

quefta propofta,fiffa laMaeftà Pu-

blica, in non conceder premij pri-

made'feruigij ; ond'egli efibi l'es

bordo effettino delli Ducati centa

inille, in forma di Depofito pe

16 , & a condizione , che tacendo

ilferuigio fudetto , gli foflero re-

ficnti, e non facendolo reftalle-

ro at Publico ; rimanendo però,

eff intanto a titolo di merito

(non a titolo d'esborfo come gli

altri jdichiarato Patrizio Ma co

ftante il Veneto Senato ǹe'fuoi

grauiffimi prudenti inftituti , ne-

gò d'introdurre nouità in tali ag

gregazioni , e fuani in sì fatta guifa

il trattato , nel quale peròmai fù

nominatoil Gualdi , ufandofi in

qali materie il termine di Perfona
Perſona

ſe.
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fegreta propone c. e folo accet-

tata la propofizione , & accorda

te lecondizioni , fi propala il Sog":

getto ; ma fi e laputo da Perfone

fue confidenti , ch'egli ne fù l'

Auttore, e che per effo fi fareb

be effettuato Accomodato dun

que ilfuo animo a precetti della:

prudenza, & abbandonati i pen

fieri di vanità , e d'amore , fi die- -

de in tutto, eper tutto alla quie

te, che viene infegnata dalla ve-

ra morale Filofofia .

All'ora fù che ne'congreffid

Vomini dotti , ove alcune volte

fi ritrovava, fù cominciato aco-

nofcerfi la profondità della fua

fcienza , l'eleuatezza del fuo in-

gegno ;perche o fitrattaffe di ma-.

terieFilofoficheegli con un'eftre

ina facilità rifolveva tutti gli ar-

gomenti ,, e confondeua gli Ar

gomentanti ; fe di Politica neffu-

na aveva migliori notizie degli

arcani di Stato più reconditi , nè

fi moftrava più pratico de' Ga-

binetti Reali; fe di Teologia , o

fe di Legge , fi palefaua intefo de'

Canoni più aftrufi , delle fenten-

ze, edelledecifioni piùrinomate.

D 5 Aftro
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Aftronomoperfettiffimo ; prati

coa marauiglia delle Matemati-

che & infomma non vi è Scienza

nella quale egli non foffe: pro-

fondamente verfato; e le Storie:

de Secoli più remoti erano nuo--

uiffime nella fua memoria . Par-

Haua perfettamente molte lingue,,

effendogli familiari la Greca, l'P

Ebraica, e la Latina , oltre la fua:

natiua (com'egli diceua ) Tedef-

ca; la Francefe , l'Italiana , & al--

tre: Qualità cosìrare dunquenon :

poterono reftare oculte , e per

ciò paffarono alla cognizione di

molti Vomini dotti d'Italia , di

molti Signori , de ' quali alcuni

checapitauano in Uenezia , pieni

della di lui Fama , nell'inchiefta

delle cofe più cofpicue della Cit

tà, procurauano precifamente di

vedere il Gualdi , e di ottenere

la fua amicizia , coltiuandola poi

per via di lettere ; e ci fono ftati

alcuni venuti a pofta a tratte

nerfi qui , per auer ladi lui con-

tinua conuerfazione , pregrandofii

del titolo di faoi Difcepoli ; par--

ticolarmente doppo che fi cra

fparfo il concetto ditener egli it

Te

་་

1
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Teforo Ermetico, per effer ftato

veduto un fuo. Ritratto da mol-.

ti Intendenti della Pittura afferi

to coftantemente per opera del

Gran Tiziano . Era molto tempo,

ch'egliaueua piantato Cafa nota-.

bilmente addobbata:, & in fpe-

cie di buone pitture unite nella:

ftanza migliore di effa ,dietro la

porta della qualé teneua appefoil:

detto Ritratto Andati un giorno.

alcuni a vedere le belle pitture,.

e frà di effi un Dipingitore ben

pratico , chiufafi a cafo quella

parte di porta , dóu era appoggia.

to il Ritratto, offeruò il Dipi--

gitore , & ad alta voce inatto di

marauiglia gridò, questa è manodi

Tiziano ! Moftrò di riderfene il,

Gualdi , e diffe, che fe ciò foffe

fato, egliauerebbe avuto più di

200anni foggiungendo , cheves

ramente ne aueua ottantafei;

ciò fù l'anno 1677. Non fi ac

quetò per quefto il Dipingitore ,

ma fempre affeuerantemete, affer-

maua, che l'opera era di Tiziano.

Intantoil Gualdi confefsò ottan-

tafei anni , quando non ne mo.

fraua più di 40 , e faceua delle

D 6, ope
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•

operazioni di un uomo , che fi

ritrovi in quel bel fiore della fua

eta .

Queftafama dunque fù quella ,

che fopra ogni altra cola fece

concepire una ferma opinione

che il Signor Gualdi aveffe it fe-

creto de fecreti , e fùall'ora , che

più di prima il Signor Marchefe

Santinelli s'invogliò della di lui

confidenza , e la procurò per ogni

mezzo; comefeceanche il Signor

Pietro Andrea Andrcini Gentil-

Yomo d'origine Firentino , famo

fo in Napoli per lericchezze della

fua Cafa, e per lo ftudio fingola-

re, che ci tiene di Medaglican-

tiche , e di altre rarità; onde ufci-

to alla luce poco tempo doppo

un piciolo librointitolato Andro-

genes Hermeticus, chefuftampato

a fpéfè d'effo Marchefe , fi difle

che fulle dottrina del Gualdi ,

mentre in effetto, pochi anno,

fcritto, così bene di cotefta Scien-

za fovraumana , come fi legge in

detta operetta . Non fi deue però

ne anche togliere la gloria di effa

al Signor Marchefe, li di cui So-

netti ammirabili in queftopropo

fi



della Morte. 8

fito dannofplendore alle ftampe

e fanno ben fupporre che anche

Androgenes poffa effer fuo :

Ci furono pure molti Religio-

fi di gran, Dottrina , che ricorfero

acotefto Oracolo con le lorofup-

pliche; frà quefti io ò conofciuto

unodi Nafcita cofpicua , e di una

Religione nobiliffima , le di cui

lettere effendo paflate per lemie

mani, come pure le rifpofte; fti-

mo opportuno il riportarle in

quefto luogo mentre fonficuro

che aggradiranno al genio degli

Eruditi , e de Curiofi , mà fpe-

cialmente del Signor Prevofto ,

che così fpiritofamente contraP

Anonimo s'impegna a fauore del

Signor Gualdi

Lettera delM. R. P. D. C. de R.

AlSignor FedericoGualdi

aVenezia.

muscl

Molto llluftreSignor re

Glièproprio d'vominigran

di, gradice l'offequio di colo

ro,chedefideroſid'imparare, per

fer-
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fera , e difcepoli gli fi confacra .

no. Che però non mi arroffifco

venire con quefte femplici righe

alla fua prefenza benche nudo.

affatto di merito , per offerirme..

le tale quale la mia, debolezza.

impetrar puote , preffo, la fua

profondifluna Dottrina , Ella è

giunta per mezzo, di un Søgget-

to, che fu l'anno paffatocofti in.

Venezia, la fama della fua fingo-

lar virtù alle mie orecchie , inen-

tre hauendolo ben interrogatod'

ogni parola intela da V.S, hòben,

comprefo effere nel di lei intel-

letto la vera fcienza , benche

detto Soggetto nullacomprendas

perloche non hò pofsuto far di

meno di communicarle quel tan

to , che doppo , fette anni di ftu-.

dij , la , Diuina, gratia fi degnò,

concedermi..

Perfett'anni dunque hò raggi

rato il Mondo per giungere al

Campo Damafceno , e prender

da efsoquella Terra Vergine, vni

ca materia del noftroMagiftero,

quando, Diogene col fuo lume

dou erami fè vedere. Michel San-

giuodio mi apri la mente ,,
Mo

ric..
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rieno mi confermò nel penfiero

Mosè Hermete mi chiari del tut-

to ..

Lode a Dio , che non lafcia

di efaudire chi con perfeueranza

lo prega, e fa conofcere quanto

dègno fia l'uomo aiutato dalla

fua. gratia . Non lafcio dunque

dirle tutto, acciò fe fcorge in me

veftigio di vera fcienza , fi degni

cooperare a fauori del Cielo , ha-,

uendo per natura fopraogn'altra

cofa a cuore il fegreto de Filo

fofi . Conobbi dunque il noftro

Oro viuo, e: conobbi l'Acqua ,

che lo folue, e la fimpatia ch'è

trà effi , effendo figli di un mede-

fimo Padre e bene intefi , che

il Padre è il Sole, Madre la Lu-

na,e portatoreil vento . Ma per

che ; Non uni dat cunda Deus

ancorche quafi tutti habbia letto

ji Filofofi; pure nel porre le ma-

ni in pafta, mi reftano alcune

difficoltà da fopire , per le quali

ci fono tante contradizzioni ne❜

Filofofi , che non sò cauarne il

fenfo vero Che però ne vengo,

non già come Saba a Salomone,

ma come un ignorante all'oraco-

.

lo,
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lo, per riceuerne non già rifpos

fteenigmatiche , ma bensi chiare ,

& intelligibili dal mio rozzo in-

gegno , alficurandola , che le Dio

mi farà propitio , verrò fubitoa

fuoi piedi per renderle le gratie

dovute col dipendere in tutto

dal fuo volere & c.

Apprefi dunque come tutta la

difficoltà del noftro magiftero,

confifte nella preparazione della

noftra Acqua, e così nella prima

fublimazione filofofica vidi in ef-

fa il Sole, e la Luna , ecosì per

fette volte dal Sole , e dalla Lu

na l'eftraffi , però vorrei faperete

così per fette volte purificato il

noftro Mercurio , è già perfetto ,

e valeuole a penetrare i pori del

l'ovo, efciogliere il Sole, o pure

hà bifogno d'altra manipola ,

cioè ricolazione finche diuenga

polue il mio dubbio nafce 2,

perche non è bianco, come la ne

ue, e tiene alquanto del fuo, odo-

re, e non effendo, fiffo , perche

fuapora , come potrà fiffare ? on-

de la prego per quel Dio , che

adora a dirmi fe è perfetto il

Mercurio così per fette volte pu .

,

rl-
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,rificato , e fe nò che altro ri-

chiede ?

L'altra difficoltà hò io nelle

fecciedel noft ro mare ; da quefte

ne hò già cauato con lo ftello

Mercuriocredoil Sal petra , inen-

tre è à guifa di tale e di tale

efficaccia , che non foftengonole

nari ilfuoodore,perònon sò a che

feruirmene , auvegnache bò il

Mercurio purificato Il noftro

çinabro non ha bifogno di for-

mento ; bauendo dunque quefto

perfetto dalla natura l'altro pu-

rificato dall'arte , ad quid il Sa-

le ? Stimo debba feruire per fer-

mento dell'acqua ; che però fa-

voriſca auuifarmi , fe è neceffario

fermentare tutta l'acqua , ò pure

quella portione oue il Serpente

s'immerge ; e con che pefo , e

mifura , mentrefpecolo, cheuna

diSale , e dieci di Mercurio deb-

ba andarci , ma non sò fe a pro

porzione di peſo ; Anche vorrei

fapere la quantità di Mercurio ,

che fi deuepreparare , aceiò non

manchi il latte all'imprigionato

Infante.

Altradifficoltà tengo nella for
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ma del Vafo , dico dell'ultima

fiffazione , auuenga che mi paia

debba effere come ouo di Gall-

na, tutto ripieno , e con l'immer-

gere fare, cheil capodel Serpen-

te ne refti fuora . Ma perche li

Filofofi dicono, deue effere con

collo lungo , ne defidero. dalla

fua bocca la verità, con avuifar-

mi , fe pure una parte del Ser-

pente deue reftar fuori del fuo.

meftruo, & ilcollovacuo , il che

mi dà che penfare , dubitando.

che l'aere del collo nonimpedif-

ca la generazione.

E perche fò conto d'ogni acci-

dente, faper anche vorrei, fe è

meglio dallo fteffo monte pigliar

Poro , e l'argento , acciò ci fia

più fimpatia ;ò, pur dal monteil,

Sole , e dalla Collina la Luna.

Del resto, leggo per certo , che

la Fenice com efce appunto dal

fuo nido, così pura qual'è , fi de-.

ue imprigionare fenza aggiunger-.

ci, nè mancarci cofa alcuna , pu

re fe in quefto prendeffi, qualche

sbaglio , fi degni auuifarmene , e

doue vede Dio, diffondere le fue-

gratie, non inanchi di cooperare
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,co'fuoi fauori nel rispondermi

fenza citazioned' Auttorialli pré-

detti mici dubij , ne derida la

mia fernplicità in ifcriuerle con

tanta fchiettezza , mentre quefta

è gratia aDio , il quale ben ve-

de, che nè intereffe, nè altro .

ne mondano, mihà fpinto ata

le ftudio ; ma il folo defio di fa-

pere, & impegnare ogni fcienza

in gloria del donatore di effa :

Faccia dunque meco quello da

Dio lefarà fpirato , hauendo fer-

ma fede , che quello fteffo mi

fpirò di fcriuerle , darà a V. S.

piaceuolezza per confolarmi . E

per fine dichiarandomi di V. S.

veroferuo, & humiliffimo Difce-

polo, di tutto cuore le bacio le

manı'.

Napolili 28. di Luglio 1678

Di V.S. che prego anchedir

mi come fi poffafortificareil Va

fo, acciò poffa refiftere per no-

uemefi.

Dinotifs . obligatifs feruo

D. C. de R..

Rif
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Rifpofta del Sig. Federico Gualdi

allafoprafcritta lettera.

MoltoIlluftre, c.

Icevo una fua cariffima . Se

Rbene non conosciuta dame

la fua Perfona , ma bensì lafua

fuprema intelligenza , fecondo

che dalli fuoi Caratteri hò potu-

tocomprendere. Midifpiace gran-

demente che io non fono abile

nè manco hò capacità di poter

rifpondere fopra quei profondif-

fiimi quefiti da lei propofti ; ma

tanto più farò fculabile , non fa-

pendo io ne anco bene la Lingua

Italiana . Però per fodisfarla in

qualche parte fecondo il miode

bole intelletto , dico primo , che

lei parla nella fua lettera manda-

tami troppo ofcura al folito de'

veri Filofofi, eperciò rende con-

fufione, e non fi sa che cofa rif-

pondere . L'è vero che nel Cam-

po Damafceno fi troua quella

Terra Vergine vnica materiadel

noftro Magifterio;& io vi aggiun

go . Terra Vergine , che mai hà

ver
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veduto Sole nè Luna , fe bene

contiene in sèil Sole , e la Luna

ftella . Ma V. S. non fi dichiara

qual fia quelCampo Damafceno ,

nè manco quale fia quella Terra

Uergine, vnica materiadel noftro

Magifterio ; nè anco come, inche

modo fi had'acquiftarla.

E poi lei dice Conobbi dunque

ilnoftro Oro viuo ; e conobbi PAc-

qua , che lo fcioglie , e lafimpatia

che è tra effis effendo figli d'un

medefimoPadre.. Tutto ftà bene

ma lei non dice qual fia queft'-

Orovivo,e queft'Acqua che ha da

folverlostche io non poſſo giu-

dicare neffuna cofa . Et anco lei

refta confufa con la mente in non

so che difficoltà ; la caufa è che

non latorerà in debita materia .

La mi dice ancora , che tutto il

fecreto confifte nella preparazio-

ne dell'Acqua noftra, & vi è den-.

tro il Sole , e la Luna , il quale

tutto è verità...

-La difficoltà poi che lei hà di

fublimare la noftra acqua fette

volte, fe farà all'hora perfetta si

onò Rifpondo , e dico : Li Fi-

lofofi comandano di diftillare I'

ac-
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acqua fettevolte; mà diconofpe-

ties autpluries , edice il Sengiuo

dio, quando farà perfetta ; cioè

quando lafcerà le fecie bianchi

infondo ; sì che quefto è il vero

fegno della fua perfettione ,

L'altra difficoltàche lei bà nel-

le fecie del noftro Mare ; delle

quali hà cauato il Sale . Io co

nofco che lei fia in un grandiffi

mo errore tanto nella materia

quanto nel modo di operare. Si

che quefta è la caufa di tanta

confufione , e tante difficoltà . Se

V. S. lauoraffe nella debita mate-

ria, non incontreria tanta varia-

zione, ma faria tuttoconforme li

paffi de veri Filofofi.

Quantoall'altra difficoltàdella

forma del Valo , dipende tutto

dalla materia , perche hauendo la

vera , e debita materia, da persè

lei fteffafi trouerà il fuo vafo .

Nel resto delli altri dubij che

pone V. S. fe è meglio dall'iftef

To monte pigliar l'Oro , e l'Ar-

gento, o pure dal monte il Sole,

e dalla Collina la Luna , non sò

che imbrogli fono quefti . Credo

che lei fi confonda intutto ;non

so
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sò fe fia enigma , metafora , oue-

ro capriccij fuoi proprij , e perciò

non sò rifpondere . La miperdo-

nerà , perche parlocon fincerità,

e con l'animo ſchietto ſenza neſ-

funafimulazione . Intanto fe pof-

fo feruirla in qualche conto , fa

rò fempre pronto di obedire ad

ogni minimo fuo cenno , e la ri-

uerifco di tutto cuore , c refto.

Adi primo Settembre 1678.in

Venezia.

DiV.S.MoltoIlluftre &c.

Deuotiffimo Amico per fempre

Fedrico Gualdi.

Altraletteradel M. R.P.D. C. de

R.al Gualdi.

Molto Hluftre Signormio Offeruan-

diffimo.

Nonpochegratie rendo àV

S. mentre fiè degnata rif-

pondere alle mie ignoranze , ef-

fetto dellafua magnanimità, non

del mio merito ; e perciò ftimo

la fua lettera come unarifpofta

d'Ora
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d'Oracolo , ancorche niente dica

alle mie interrogationi acciden-

tali all'opera ; e dalle fue huma-

niffime parolefento refcriuermi ,

che apertamenteintende , che io

intendo la foftanza del Magifte-

ro , ancorche falifca nel modo

di manipolare . Non ricercai a

VS.de io lauorafli in vera mate-

ria perche ero certo di reftare

tuttauia in dubbio dalla fua rif-

pofta mentre niente quella ri-

uella . Mà pofto cheio hò rice-

vutodal Signore della Verità la

cognizione , folo defiderauo il lu-

mecertodella manipolazione; il

che facilmente fi concede à chi

non altro ricerca . E per ottene-

re queftagratia diffi , cheho co-

nofciuto la Terra Vergine nel

Campo Damafceno &c.V. S. di

celifteffo, mà aggiunge chequel-

Ja non nomino ; Ebenche non la

deuonominare ( particolarmente

inlettera ) perche netfun Filofo.

fo l'hà nominata . Bafta l'hauer

detto , che l'hò trouata con la

lanterna di Diogene . Tuttavia

fe defidera ch'iolanomini , dico,

cheil fuo proprio nomeè Acqua

no
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noftra , Oronoftro . L'Acquà è

quella , che dal Filofofo fette vol-

te fi retifica , & è menftruo del

noftro Oro , di quell'Oro cioè

che è quella Terra Vergine del

Campo Damafceno &c. Si come

fatto dalla natura , così fenza

diminuzione , ò aggiunta fi pone

àdiffoluere , fublimare , incerare,

& efficcare nell'acqua retificata .

Queftoè tuttoil Magiftero , che

doppo molte fpefe , e fallaccie ,

folo con l'orazione , e lo ftudio

per mifericordia di Dio ò cono-

fciuto .

, che

Con varij nomi fi chiama la

noftra Materia , e con varij nomi

fi nomina il luogo da dove fi ri-

ceve; peròioanche nell'altra mia

lettera , doppo auer detto

ò conosciuto l'Acqua , e l'Oro

noftrofempre il medefimo ; per

fciogliere le mie difficoltà l'ò

nominato con altri nomi , & in

particolare , quando metaforica-

mente parlando , volfi faperefc

da un Monte medefimo dovevo

riceuere l'Oro , e l'Acqua , oue-

ro dal Colle l'Acqua &c. E la

difficoltà nafceua dal luogo do

E ve
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teMoreno dice : Tutto quello che

bà insè tuttele cofe , non bà bifo-

gnoinmodo alcuno di alieno aiuto .

Dunque dà vn tutto neceffario

all'opera , permaggior fimpatia ,

contro l'opinione delli altri Fi

lofofi , che pigliano l'Acqua da

picciolo Monte , &c.

Efplicai à baftanza

,י

2 dottiffi

mo Maeſtro la volontà mia ; ma

perche il noſtro magiftero fi af-

fomiglia alla generazione vma-

na , però fi come non fempre

ancorche fegua la copula frà il

marito, e la moglie fi procrea-

no figlivoli , così nel noftro Ma-

giftero , ancorche fi abbi notizia

della vera materia , e del men-

ftruo , ad ogni modo non fi fà

la generazione , mentre da varij

accidenti dipende , e perciò fon

ricorfo a V.S. come ad Oraco-

lo , acciòm'inftruifca folo della

manipolazione , pernon errare,

quando metterò mano all'opra;

mentre dai librinon trouo nien-

te di mia fodisfazione , e ipe-

cialmente , ciò che io abbia da

faredellefeccie , mentre tutti di

scono , che l'Acqua noftra de-

ue
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ue retificarfi non più di fette

volte , nè meno di cinque . lo

retificai quella fette volte , eri-

mafero nel fondo feccie come la

Pece , che farò di quelle? Se di

nnovo vi foprainfondo l'Acqua

diftillando fin che s'imbianchi ,

faccio contra il precetto de' buo-

ni Filofofi , e dubito della loro

dealbazione , e che l'Acqua non

fi riduca fenza vigore . Mà dato

che s'imbianchifcano , che farò

di quelle , mentre da Ermete

molto fi ftimano ? Le auerò da

poner forfe così imbiancate di

nuovo nell'Acqua , mentre a

maturar l'oro rifcaldo ? giuſta al

detto di F. Bafilio , fe non fallo;

bifogna bene eftercorare la fua

Terra ,onò?

La fupplico ad aiutare la mia

ignoranza , moftrandomi chiara

mente , non egmaticamente do-

ue io poffa errare , e mi renda

cauto nella maggiore difficoltà ,

e fpecialmente del Vafo dell'ul

tima fiffazione , perche dubito.

fe debba effere col collo lungo

quello doue fi mette l'oro, ove

ro come un'ovo , & fe debba

E 2 effer
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effer pieno tutto , overo abbia

da rimanere vacuo il collo ; fe

fi debba immergere tutta la ma

teria, ouero la terza parte di fuo-

ri; & fe per fpazio di novemefi

può il vafo refiftere .

La fupplico ricordarfi del det

to di Salomone , che dice nella

fua fcienza che fenza invidia

,la comunicò e creda che non

favorisce un' uomo totalmente

indegno . Afpetto dunque dalla

fua benignità una piena notizia

del modo di operare , e dichia-

razione de'miei dubbij , mentre

pregando Dio per la fua falute,

le bacio riverentemente le mani.

Napoli 8Ottobre 1678.

Di V. S.

Vmilifs. Seru. e Difcepolo

D. C. de R.

Rif
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Rifpofta del Gualdi allafoprafcrit-

ta Lettera .

R

,

>

Molt'Illuftre c.

>

Iceuo la fua cariffima Let

tera , dalla quale ò inte-

fo come anche dalla fua pri-

ma, che lei non è nella vera ma-

teria ma l'è una fua opinione

vana , e fallace , e tutto quello

che lei farà , farà tutta fatica

buttata al vento; la miperdoni ,

che io parlo liberamente , lo non

poffo fimulare , dico la verità .

Se V. S. fuffe illuminato della

vera materia filofofica non la

faria tanta difficoltà nell'opera-

zione . L'è uero , che li Filo-

fofi hanno occultato tutto ; e

la materia, e l'operazione ; mà

totalmente una dipende dall'-

altra si che fapendo la mate-

ria facilmente fi può fapere la

manipolazione ; & all' incon-

tro fapendo l'operazione , fa-

cilmente fi può fapere la ma-

teria; Perche non vi è al-

tro che una unica materia

E 3 nel
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nel mondo , fopra la quale poſ-

fono corrispondere le manipola-

zioni tutte , che infegnano li Fi-

lofofi veri; e perciò anno OC--

cultato non folo la materia , ma

per neceffità anche l'operazione.

Depende( come ho detto di fo-.

pra Juna dall'altra : Dunque non:

fi può dirlo chiaro ; maffimamen--

tefcriverein lettere .

In due modi s'impara quefta

divina , facra, e fanta fcienza .

Overo per infpirazione Diuina,

ouero per la viua voce d'un fede

le Amico. Quanto allo ftudiare,.

e leggere lilibri , è quafi impof

fibile d'arriuarci . Così anco con

infinite operazioni , e con di-

verfe prove , che fi vanno fa --

cendo , mai ci fi può arrivare..

Perche questa è una fcienza co-

me le altre: fcienze , la quale fif

puòimparareficuro , e certamen--

te , fenza fare neffuna proua ,

tenza mettere la manoa neffuna.

operazione . Cona ogni ficurezza

fi capifce: con la mente , che:

Hè vero, e non può essere in

altra maniera , e per forza bifo

gna che fia; & anco fi sà avani

ti.
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ti ogni operazione , che cofa à

daeffere ; & fi conofce alli fegni

fe fi operabene , o male ; & ci

fono li rimedij ficuri pergli erro,

ri , e tutto corrifpondecol det .

to di Autori buoni , sì, che a--

vendol'infpirazione Diuina , e fa-.

pendo la fcienza ,, nonfi può fal

lare...

Dunque non conofcendo io,

dallefue lettere , che lei conofca

la vera materia , non poffo ne:

anche io parlare chiaro nè della

materia, nè della manipolazione..

Solodico , che la materia è così

marauigliofa e così, fuor di

modo ammirabile , che avendo

quella in fuo potere , fi à an-

coinfièmeilVafo , il Forno , ili

Fuoco , il Menftruo:, l'Oro , l'-.

Argento , il Mercurio de' Filo-

fofi , & fi à tutto quello ,, che:

appartiene all'opera Filofofica , si

che le fue domande fono fonda-

tefopra uani penfieri , fofitiche,,

alle quali io non pofonde-.

re ; ma dimandano le proprie,

& filofoficheinterrogazione , rife

pondròcon ogni franchezza pon-

tualmente . Nonaltroper ora

E 4 che.

2+
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chedi tutto cuore la riuerifco

erefto .

Di V.S.

Adi 2.Novemb.1678. Venezia.

Afezionati .Amicoper(empre

Federico Gualdi .

Altra Lettera del P. D. C. de R.

aldettoGualdi.

O

Molt'IlluftreSig.e Patron

Offervandif].

,

Se io poteffi trasferirmi

cofti per abboccarmi con

V.S. come le farei vedere non

efsere la mia fcienza chimera, nè

ente di ragione ma ben vera

e fondata nella più foda filofo-

fia . Le darei conto di quanto

contiene il Regno minerale , e

le farei toccar con mani qual'è

l'umidoradicale de'metalli . Dif- ·

correrei del Macrocofmo , e del

Mifcrocofmo , e fin dalla crea-

zione di Adamo dir vorrei li

particolari , fenza lafciare cofa

della qualità del Campo Dama-

fce-
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fceno. Le direi qual'è il Mercu

rio de' Filofofi ; quale l'Oro

quale l'Argento ; nè fafciarei

enigma de'Filofofi più rinomati ,.

che io nonfgramaticaffi a parte,

a parte , facendole uedere quan-

to chiaro an parlato gl'intelli-

genti; ma non effendomi permet

lo, forza è che io taccia , mentre

per lettera non mi fido dir tan-

to e dico folo , che ove una

fol volta fplende raggio di vera

fcienza, è impoffibile offufcarlo

co'torbidi delle contradizzioni ..

Efempio pur troppo chiaro ne

abbiamo nel Trevifano, che co-

nofciuto il vero non potè mai:

effer diftolto da quelli , che in-

vidiandone, la virtù, cercavano.

invilupparlo.

•

Sò bene che fe li poffiede si

gran teforo , averà bene intefo.

come io non erro ; nè creda fia

un mioindovinare, ma bensì ve-

racognitione cavata ex uifceribus.

canla e fe fine ora non fono

giunto alla perfezzione , non è

ftato per errore; ma bensì per non

aver pofte ancora le mani in

pafta; avuengache fono giàcorfi

E f due
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due anni, che io fui illuminato

da Dio ; e da non sò quale oc

calto magnetifmo fono ftato te-

nuto fofpelo, quafi contento del

la fcienza:folá , non hò badato

at refto, hauendo folo preparata.

Acqua noftra, con mio conten-

to, e piacere ; si che non ò di

che lamentarmi , fperãdo che quel!

Dio , che dat effe , & perficere,.

havendomi per fua mifericor..

dia illuminato alla cognizione :

dėl vero , mi darà il fuo aiuto in

perfezzionarla . La notizia di uma

tant'uomoqual'èVS da me fti-

mata, mi à fatto fofpendere la

mano , fifcalizando meco ftello,

in quelle accidentali queftioni ,.

per. le quali ò prefoardire , fen-

za merito alcuno , faftidirla con

le mie léttere; fapendo che i Fi

lofofi di più gridó non anno a-

vuto a difcaro trouar perfone ca

paci,, per auerli in difcepoli , e:

comunicare ad effi quella fcien--

za , che a nulla ferue nell'altro›

mondo. Cost Morieno fù affün-.

to dal fuo Maeftro , cosi gli altri.

dagli altri furono iftrutti lope--

rò mai ò chiefto notizia della

vera.
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vera materia, che troppo fciocco

ftato farei ; màfolo qualche bar

lumeintornoalvafo vltime fif-

fazioni , & intorno alle feccie del !

noftroMare . Nèmi dica , che :

chisà l'vno , sà l'altro , auuegna-

cheuiè tanta differenza dalla Ma-

nipola allaScienza , che molti , e :

molti nella vera materia fatican--

do , col manipolarla altrimente,.

la diftruggono, e nulla fanno.Et

ancorcheio dalla generazione de'

mettalli abbia imparatoad imi-

tar la natura nella fublimazione :

della noftra acqua pure ò bifo

gno d'altrilumi per giungere al

la perfezzione . E perche sò , che

il noftro Oro viuo non fempre :

rifolue nella fua Acqua , pofto

forfe perche non fempre è di

buonaqualità ; perciòio la pre-

gavaàdirmifolo , come effer de-.

ue la forma del vafo , dico dell'-

vltima fillazioną ; fe con collo,

lungo , ò come ouo di gallina ;.;.

mentretrovodeve efser con col..

lo lungo ; nè queſto mi fodisfa

attcfo quel di gallina mi, auuer .

tifce non douer entrare aere ale

euno nel noſtro Oro , mà inclu

E 6 dere-
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derlo come ftà inclufo quello

della Gallina mentre [ come

quelloà ) à in sè il Mercurio ,

Solfo ed il tutto neceffario al

noftro Magifterio , e da fefà tut-

te quelle operazioni dai Filofofi

in tante guife defcritte , non do-

vendo får noi altro , che mante-

nere accalorata l'acqua fua con

calor naturale , efopra infonder-

vi dell'altra , quando l'Infante, ò

Drago , cheè dentro, comincia

a nutrirsi di effa , mantenendo

fempre la fteffa proportione : Si

she à quefte dimande ben pote-

na per fua gentilezza rifponder-

mi con verità , e fenza manife-

ftare l'Acqua noftra , in cui ftà

tutta la difficoltà , e come le fec-

cie purificate di nuovo con l'ac

qua fi riunifcono il che è mol-

to differentedalla cognizione del-

la materia , in modo che fipuò

fapere l'una fenza l'altra ; onde io

fperando dallafua gentilezza vna

riccettafolaintornoal modo non

òpreftatofede a coloro , che ne

favellano ; fpero però non op-

pormial vero ; E quando a Dio

mon piacerà per fuoi giufti giu-

›

di
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dicij darmi il compimento dell'

opera da impiegarfi da me folo

per fuofervizio , morrò conten-

to d'auer conofciuto il vero e

comeil vero an detto i Filofofi ,

infamati folo dall'ignoranza de'-

fciocchi.

,

Scufi dunque il mio ardire fe

l'ò travagliata con le mie igno

ranze , che sò certo che aven-

dointefociò , che le òfcritto, non

miterrà per tanto fciocco . Non

altro me le offero fervo di tut-

ta obligazione , nè mi ſcordarò

ne'miei Sagrifizij pregare Iddio

voglia darle il colmo d'ogni fe-

licità ; e per fine bacio a V. S.le

mani .

,

Napoli 3. Decembre 1678.

ᎠᎥᏙᏚ.

Devoti. Obligatiff.feru.

C.D. R.

narrate

Premeffe le cofe tutte fopra-

to credo bene , che fi

poffa comprendere efferci nef

Gualdi qualche cofa di ftraor

di-
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dinario , e diammirabile ; men

tre un' Vomo , che faceua ne'

principij del fuo foggiorno in Ve-.

nezia la figura di vn femplice

ftudente; che mai à fatto il Mer-

cante , così che dal Comercio ,

poteffe ritrare emolumenti ; nè:

aveva poffeffioni , od entrate , es

•pure à potuto preftare feffanta

mille Ducati ad vna fola Cafa ,

& offerirne cento mille per otte

nere la Veneta Nobiltà, richie-

dendola però conforme ftraordi-

narie , forfe perche non poteua :

praticare le ordinarie , che obli-

gano à, moftrare l'origine , e l'

età , Scoglio per effo infuperabi-

le , quandoil Ritratto fia di ma-

no di Tiziano , come fù afferi

to ; e perciòfi contentaua fper

derne molte , e molte altre de-

cine di migliara per effettuare ift

granferuigio , che proponeua ;

che feppe al fine rifplendere con

vn'abitazione ben aggiuftata , e:

fare delle altre azioni generofif.

fime , conuien di credere , che

aueffe qualche Teforo , inelau-

fto, e mentre fapeua conferuarfi i

inynaperfetta falute , & in vna.

inal



dellaMorte: 111T

inalterabile virile : compleffione ,

bifogna lafciarfi perfuadere , che:

cotefto Teloro foffe quella gram

Medicina, che àpotere fopra tut-

ti litre. Regni Animale, Vergeta .

bile , eMinerale .

Non l'aveva già il Religiofo

fopranominato, poiche giunfe al

fine de'fuoi giorni pochi mefi

doppo la data dell'ultima fopra

cfpofta fua lettera ; in cui moſtra

Così grandé intelligenza , e con

tanta afféueranza fi vanta d'ef

fer pervenuto all'acquisto della

vera Materia ; il.che fe foffe fta-

70farebbe, anch'effo tuttavia

un' Apologo della Vita , mentre

averebbe perfettionato quel gran

Magiftero , acui così anfiofamen-

tealpiraua .

Lo deve bensì effere il noftro:

Gualdi ( meglio direffimo il no-

ftto Eroe ) e ne diede li più evi-

dénti contrafegni , quando final-

mente il giorno 22: Maggio dell'-

Anno 1682 fi affentò da quefta

Città , fenza averne avuto altti

motiui , che quelli gli vennero

forte fuggeriti dalla publicata.

notizia della fua Virtù . Aveva

egli.
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egli fatto anticipatamente Procu

ra generale ad un fuo ben fortu

nato Seruitore , con la quale a

verebbe potuto difponere d'ogni

fuoeffetto; all'improvifopoi uer-

fo la fera delfudetto giorno ; fat-

tofi poner in un picciolo Baul-

lo alcune poche Biancarie , e

Veftiti , come fe aveffe dovuto

portarfi a diporto in un luogo di

Villa, ch'egli godeva uerfo Tre

vigi , promife il fuo ritorno frà

pochi giorni , e rifiutata la com-

pagnia del Servitore iftello , gli

raccomandò folamente la Cala,

nellaquale lafciava mobili , & ef

fetti preziofi , e confiderabili ; e

Nonagenario, come fi era con-

teffato ; mà forfe coetaneo di

qualche fecolo; folo , e fenza ala

cun'altra affiftenza ; partì, ò per

dir ineglio fpari .

Alpettarono, molti giorni it

Servitore , e le Serve di fua Ca-

fa il promeffo ritorno , mà non

vedendolo nè ricevendo fue

lettere ; finalmente comprefero,

che il fuo viaggionon era termi-

nato nel diporto della Villa , do

ve feppero , che nè anche era.

com
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comparfo , onde complito con

parte de'di lui effetti agli ordini

cheaveva lafciati , il rimanente

baftato , e bafta per mantener

effi lontani dalle anguftie della

fervitù .

Questa è tutta la notizia che

poffo fin ora comunicare al Mon-

do d'un così ftrano fucceffo ag-

giungendo quì il rapporto di al-

cune altre lettere fcritte da cote-

fto Vomogrande , cheò potuto

ritrovar originali , e dalle quali

fempre meglio fi riconofce quan-

to dominio egli veramente avef-

fe nel Mondo Ermetico ; e laſcio

la gloria di fcrivere la di lui Vi-

ta , aquelli , cheaueranno lafor

tunadi vivere doppo la fua mor-

te.

LetteradelGualdi al Signor

N.N.

L

Molto IlluftreSignore.

Ei intende beniffimo la ri

duzzione dell'Acqua fopra

la Terra che vna và foluendo,

l'altra congelando,fino al marmo-

ro corufcante , della quale fi fu-

,

bli-
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blima la Terrafogliata . Mà que-

fta riduzzione fi fà fopra la fua

terra propria , e con la fua ac

qua propria , che è vfcita da ef-

fa non con la Calce lunare , e con

il Mercurio , li quali nonfi vni-

ranno mai in perpetuo per mini-

ma , che non fi poffa di nuovo,

fepararli ..

La Calce de' Corpi s'intende

de'noftri corpi , che fono , viui,,

màquelli del Volgofono morti ,

nonbeuonone mangiano più , il

Tiranno del , Mondo li à am-

mazzati . Dell'vomonafce l'uo-

modell'Oro nafce l'Oro, mà del-

I'vomo vivo, non del morto 2

dell'Oroviuo nondel morto

1.

La Terra noftra depopolatas,

e priua d'ogni fpirito , è Argen-

to , & Oroviuo noftro ; ricon-

gionto co'fuoi fpiriti ne nafce la

Terracorrufcante.

Le balle di Pulte le ha lauo-

fatebene , e fpero , che poffano,

venire bianche . Li altri Vafetti

di terra , che gialleggiano palli-

damente , vanno beniffimo ; la

pallidezza anderà fempre crefcen-

do,& il giallo diminuendo , e fi

9.

ac
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accofteranno fempre più al bian

co. Il Lapis è facile a dare , mà

difficiliffimo a farfi , e quefta è la

atcaufa che fi trouano pochi cheil-

Canno ; Con fatiche , e fudori bi-

Jogna acquiftarlo , all'ora è fti-

mato per quelloche è. Refto con.

riuerirla di tutto cuore ..

Di V. S. Molto Illuftre..

Adi Settembre 1677: Vene-

zia..

Affettuofifs: Amice per sempre

FedericoGualdo..

AltraLetteraalSignorN, N.

Eccellentifs. Signor mio Signor ,

PatronColendiffimo ..

D

Alla Cariffima fuaintendo

ilfucceffo del Bollito Mer-

O curio; il quale è così , e non può

inè anco effere in altra maniera ;

la ragione gli dirò .
+

IIMercurionon fi congela; oue-

ro non fi riduce in terra , fe non

con un certo determinatogrado

di
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1

di fuoco cioè conveniente a lui

che fi chiama fuo fuoco , fecon

do la fua efigenza . Che cofa è

quefto fuo fuoco? non è , e non

può effere fuoco debole , perche

fe fi teneffe mille anni il Mercu

rio al fuoco debole non fi conge

laria mai . Non è , e non può cf-

fere fuoco violento ; perche fe fi

metteffe l'ifteffo Mercurio ridot-

to in terra ful fuoco uiolento

tornaria liquido , e fluido com'-

era. Dunque non potendo con-

gelare ne col fuoco debole , nè

col fuoco violento , bifogna che

fia il fuo fuoco un determinato

grado trà il debile , & il violen-

to; perche tutta l'Arte confifte

nel Reggimento delfuoco , e que-

fo è un fuococoncauta violen

za, con il quale fi congela , e fi

riduce in Terra, e con quello fi

fa tutto quel che fi defidera . La

Caufa perche la neceffità ne ftrin-

ge di ridurlo in terra è : Perche

mentre è liquido , overo fluido

egli è troppo compatto, lafiam ,

ma del fuoco non può operare

fopra le fue fcorie , ma lui le di-

fende , e le appalia ; Mà effen-

do
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do ridotto in Terra all' ora l'e

apperto, & il fuoco lo domina,

One paffa per tutti i meati , & alte-

ra le fcorie , e le fà cterroge.

nee , & feparabili, che per avan-

cti erano troppo unite , coperte ,

appalliate , & omogenee con l'-

gifteffa foftanza effenziale di effo

Mercurio, & era impoffibile di

El fepararlo.

La caufa perche primabolliva,

, & adeffonon bollepiù , e perche

in quel tempo della fua bollizio-

One gli è ftato levato , ouero con-

fumato gran parte della fua Ac-

quofità , la quale è caufa della

tbollizione . Se foffe levata , ò con-

fumata l'umidità Acquofa tutta,

non bolliria mai più; & averia

uncolorCeleftinobello .

0

E conqueftofaranno dichiarati

tutti li dubbij della inclufa Po-

liza;li paffi fon ueri , màcon of

fervanza del fuo grado di fuoco;

altrimente fallando nel grado di

fuocofaràfallace tutto .

4 Accetti la fua benignità que-

fta poca mia debolezza ; non sò

più, e quelpocoche sò , fon fern-

pre pronto a comunicarlo ad

al-
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altri , emaffimamentea Lei,e fuoi

Amici; reftando iofempre defide

rofo d'imparare più, e più , per

poter feruire maggiormente al

fuo alto merito .

DiV, S. Eccellentifs.

Adi 2 Dec. 1674. in Venezia.

Afferionatifs. Amicoperfempre

Federico Gualdi .

Altra Lettera del Gualdi ad un

Sacerdotefuoamico .

Molto Illuftre, e molto Reuer. c

R

Iceuo la fua gentiliffima di

25. corrente con un Cefto

di Cerafe Vilciolate , onorifopra

onori, egrazie fopra grazie con-

tinuate .Nonpoffo dire altro , ſe

non confeffare la verità , cioè ò

trouatounaltro Padre , epiù che

Padre doppo tanti anni , che è

morto il mio proprio Padre . Sia

laudato Iddio , e ringraziato il

Cielo per tanta fua cordiale be-

nignità.

La fua brama di fapere lapro-

porzione dell'Acqua,e della Ter

ra
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ra nella riduzzione , e facileilfo

disfarla , abbandonando primo , e

lafciando andare tutti li detti de'

Filofofi , perche 'fono difcordiin

quefto . Vno vuol dieci parti d'

Acqua, un altro vuol 9. vn altro

7, & il Pontano ne vuol 3. e

molti altri tutti difcordanti ; mà

lafciamo andartutti quefti , econ-

fideriamo il noftro bifogno , cla

poffibilità della natura .

,* Io dico che è neceffario ( a-

uendo fatto tanta fatica , e finita

Herculeuslabor per cauare la par-

tefiffa , e fecca del Mercurio di

mantenerlafemprein ficco,e per-

ciò vi vuole poca acqua , e maf-

fimamenteinprincipio , anzi po-

chiffima , accioche la terra , chee

la parte fecca , poffa fempre a-

uer dominio fopra l'acqua , e con-

gelarla . Nelpoconon fipuò fal-

lare ; anzi tutti i Filofofi dicono:

Se volete della Terrafar Acqua ,

prendetetreparti Acqua , & vna

parteTerra . Mafe volete dell'Ac-

quafarTerra , prendete tre parti

dellaTerra , vna dell'Acqua. E

quefta è la buona regola .

Adeffo noi volemo dell'Acqua

far
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་

far Terra , cioè ridurre l'Acqua

fopra la Terra , e fare vna maffa

fecca , come marmo corufcante

tutta congelata , e dura , & per-

ciò bifogna dargli poca acqua al-

la volta e tener fempre la maf

fa in ficcità , accioche il fecco

fempredomini e cosìanderà be-

ne inprincipiofarà un poco dif-

ficile,e ftenterà qualche poco,mà

quando la terra comincia à refti-

tuire la fua acqua all'ora anderà

conpiùfacilità , raccordando che

ogni 8. overo 15. dì , bifogna leva-

re quell'vmido fuperfluo , five

vmido vrinale , perche quella

parte cruda non fi vnifce con la

terra; laterra attrahe folamente

la parte più cotta , e più vifcofa .

che la trovanell'Acqua , e la par-

te cruda rigetta , fe bene tut ta

pare congelata .

La feconda ; fe fi debba impa-

ftarecon la tritazione overo fe

fi deve metter l'acqua fotto , e la

terra di fopra nel Sagiolo . Rif

pondo ch'egli è tutto vno , fola-

mente la differenza è nel fuoco .

perche fe fi mette l'acqua fotto ,

e la terra fopra ui vuol maggior

fuo.
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al

fuoco , cioè tanto l'acqua poffa

fublimare , & andare dentro la

terra , ma non tanto fuoco , che

poffa arrivare tutta fopra la terra

come lago ; perche volendo uni-

re con ferma unione, e con ve-

ro vincolo Matrimoniale Chibric,

& Beya , nonbifogna fepararli,ma,

farli ftare infieme , acciochepol

fano componerfi, & unirfi con

perpetua unione, che mai più fi

pofla feparare.

་

(

Ma fe fi vuol impaftarli infic-

mecon tritazione , mettendoli al

fuoco, vi vuol affai manco fuo-

co, perche è più facile à fubli-

mare l'umido , effendo la terra

aperta per il tritare ; è ben ve.

ro , che con più poco , e più

lungo calore fi unifcono più effi

cacemente & in più quantità ,

di quelloche fanno nell'altro mo-

do .

,

Sia come fi voglia in uno e

nell'altro modo, bifogna offervare

il gradodifuoco , che lafemmina

nonfepara del mafchio folo qual-

che particella più cruda , e più

acquofa , che fublima in un po-

co di fumetto . E quefto è quel

F lo
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To che poffo dire in quefta parti-

colarità , però per dire il vero,

la maggior parte della Herculeus

labor è trovare quefta terra cene-

ritia; cioè feparare la parte fiſſa

dellanoftra materia , che è tutta

volatile ; & in quella errano la

maggior parte negli Alchimifti,

prendendo il Corpofiffo per qual-

che altra cola falfamente ; e nel

refto non è così facile d'errare,

mà è più ficuro a lauorare fenza

commettere tanti errori , come

ella con la pratica efperimenterà,

e conofcerà, cheil Sandinogio hà

detto la verità , quando hà detto

il Centromioèfilimo . Hauendo

la parte fiffa , fifferà anco il fuo

fpirito, che è ufcito da lui ; e con

quefte cordialmente la riuerifco

&c.

Di V.S. molto Illuftre , e mol-

to Reuerenda .

Adi 27. Maggio 1678. in Vene

zia.

Affectuofif]. Amicoperſempre

Federico Gualdi .

CON.
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CONCLVSIONE

DEL TRADVTTORE.

Atuttelebelle confeguen-

ze , che poſlano ritrarfi

dal fudetto Racconto

non basteranno mai a

perfuadermi , che la noftra Vita

mortalefiaperdurare più , ò meno

di quello è Aabiliro ne' Divini im-

mutabili Decreti . Credo ben sì, che

coteftaPietra Filofofale tanto rino-

matapoſſaritrovarfi ; e voglin Jup.

porre , chequalcheprediletto della

Fortuna ,o graziato da Dio Bene-

dettone fia in pollejo , e chefra

queftifacomprefo il noftroGVAL-

DI; ma non è già , ch'ella abbia

poteredi prevertire il Deftino , nè

difalvarci da quepericoli , contra

de' quali non vi è medicina , che

giovi Lecaduteinopinate , epre-

cipitofe , chenon lasciano riforge-

regliflutti del Mare , e de' Fiu-

miche repentinamente ciſommer-

gono ; le rouine delle Fabbriche,

che per gli tremuoti , oper altri

accidenti all'improuifo ci fepelifco-

no,glIncendinotturni , ed inftas-

F 2 3蕊一
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"

tanei cheriduconogli Edifici

gli Abitanti in cenere ; fono tutti

colpi riferuati della Morte la

quale so bene , che , fefofsecorpo

animato , fi riderebbe della noftra

CRITICA , potendociraggiugnere,

allor che meno ce la ftimiamo d'ap-

prefso . Voglio anche credere , che

un buon reggimento di Vita ; gl

Farmachi , e chi Eletuari conferen-

ti allaconferuazione dell'umidora-

dicale , del calor naturale , e la

Befsa Medicinaricordata dal Signor

Prevofto , possano giovare a ben

condurre i noftri giorni , ma non

già , come ò detto a prolungarli.

Gli Critici dunquedella Mortefo

no quelli , chefenza alcuna regola

piùdegli altrificonferuano in Vita.

In comprouazione di che aggiugne-

rò qui alcune curiofe notizie , che

ferviranno di conclufione a queft'-

Opera.

lo eroancorafanciullo , quando

praticauanella miaCafa una Fem

mina in età di 110 anni ch'era

fata coetanea di latte all'Aua di

mia Madre Ci veniua a vedere

ano, o due giorni ognifettimana da

wn'angoloben lontano della Città,

Sen



125

fenzaalcunaaffiftenza, oguida,man-

tenendofi effa in falute perfetta ,

fenza effer punto incurvata per lo

pefodegli anni . Afferina d'efferfele

due volterinnovatalapelle del vi-

fo , edituttoil corpo , edaltret

tante auer mutato i Denti , che

teneva fenza alcuno mancante ; e

mangiaua più volontieri ilpane bi

fcotto , purchefoffe fresco, che le

molliche , comefannogli altri vec-

chi, vedeuafenza aiutodi occhia-

li, econfervava unperfettointendi

mento , parlando delle coſe paſſate

con una memoria felice . Vnafol

volta giovanetta era stata malata

indifenza alcuna regola eragiunta,

acosìgrandeetà , femprecelibe per

rò, evergine , e di coftumicosì dis

uoti , effemplari , che essendo

folita dire , come per ifcherzo, che

allora chefsafolleper morire, fuo-

narebbero tutte le Campane di Ve

nezia ; vifù chi corfe al Campani

le dellafua Parocchia per vede-

re ,fe quelle , per miracolo , fuonaf-

feroda se ftelle ; mentre appunto

ellafaua fpirando nell'anno 1684,

quando fopragiunta la nuova dell

acquifto di Cliffa , tutte le Campa..

F 3 በፍ
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ne dellaCittàfirepitauanoper alle-

gre༢༢ú ..

>

>

Vive oggi giorno un tale Paolo

Perini , chefu Stufaiolo esenza

molte Medicine , màfolo con gli

Elettuari de'Vini più generofi , è

arriuato all'età di 107. anni. con

tuttiintieriglifuoi fentimenti , mà

fingolarmente quello delgusto ; men-

tre non ifchiua ditrovarsi nelle Con-

uerfazioni , doue colcibo , e col be-

dereallegramente tripudia ; e vi fà.

proue uguali, eforfemaggiori d'ogn

altro.

Finalmente , inCafa di un cele-

bre Aunocato , foggiorna attual

mentela Nutrice , o Balia delfù

fuo Padre , ch'eſſa pure in età di

circa 10. anni conferua un intendi-

mento felice e mentre aveva già

quafiperdutala vifta , identi ora

à questi rimeli , e l'altra ricu-

perata.

>

L'Etàdi 80. 90, efino a cent'

anniè inVeneziafrequentiffima , e

purenonèfituata nel Clima più fa

lubre del Mondo ,anzi lo ritrouarfi

in mezzo a tante ecosì numerofe

Paludi ,bencbefalate , la rende (a

pareredi molti pocofana . Non

èdun
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èdunque il reggimento del viuere,

nè la fcienza de Venti , e de'Climi,

che prolunghi la vita degli Vomini:

Ma conviene affermare , che ogn'-.

uno , benche ipfe fuum fibi Fa-

tum , ad ogni modo non può ufcire

dalleprefcrizionidella Sovrana On

nipotenza ; e che gli APOLOGI

dellaVITAfone quelli , che con le

azioni virtuofe, e gloriofe , come il

noftro Gualdi, cenfurano la Mor-

te, ed in onta di effa Vivono nel

Nomeall'Eternità .

IL FINE.

E 4 LE
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LE

RICETTE

DELL'ARTE,

Ch'accrefcono

I LANGV OR I

DELLA.

NATVR A..

CAPO I.

Si dimoftra , che la Medicina fia:

perniciofa , eche Natura

ipfa medicat..

, e:

Onvoglio chiama-

re incauti , ma

bensì accorti

circofpetti gli Ar-

cadi , chenon vol-

lero mai affentire

all'vfo delle Mc-

dicine , e voglio chiamar Sauii

Facedemoni , gli Egizi , ei Ba-

Ef bi-
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bilonij , che fecondo il teftimo-

nio di Strabone e d'Erodoto .

ricufarono negli Stati loro l'vfo

delle Medicine , &il commercio,

de Medici Adriano Imperatore

era folito dire , che la turbade'

Medici vccide il Principe . Ano-

nia attribuiſce la guarigione de

gli Infermi alla Sorte.

La Sorte liberoli , e non il Me-

dico:

Socrate preffo Platone non vol-

le , che i Medici moltiplicaffero

nelle Città ; Porzio Catone ap-

preffo Plinio interdice loro l'in-

greffo in Roma , come à Perfone

perniciofe , e danneuoli al pu•

blico . Io venero le parole facre .

della Scrittura , la qualdice: Ho..

noraMedicumpropterneceffitatem,

Enim cercauit illum Altiffimus; a

Deo enim eft omnis medela , bià:

Rege accipiet donationem ; difcipli-

naMediciexaltabit caput illius , b

in cofpectu Magnatum collaudabi-

tur . Atiffimus de terra creauit

Medicinam , vir prudens non-

abborrebiteam . Tuttoveriffimo,.

parlando di quei Medici , che

operano fecondo la regola dell'

Arte,J
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Arte, che non operano a cafo,..

che medicanofecondo gli Aforif

mi della loro profeffione, che co..

nofcono l'infermità , eche appli-

cano i medicamenti fecondo l' .

efigenza de i temperamenti

de bifogni , mà di quefti ve n'è

grandiffima careftia . Moltifono

Medici a ' quali fà folamente

onore la toga , con l'anello in

dito , mà poi non fanno accon- -

ciare trè pillole in vno fcartoc-.

cio . Molti fanno da Galeno in

sù le Piazze, che ne anche inten-

dono il Mattiolo , e le Pandette

de gli Speziali ; Molti di queſti

fono peggiori di quell' Acetia ‚‚

che curaua la podagra tutto al

rouefcio; diffè bene quel Poeta,,

che:

Curando quadam , fieri maio-

ra videmus,

Vulnera , quæ melius non teti-

giffefuit.

Molti fouente, dopo che an

no prefo, firoppi , e purghe , fat-

tefi freghe, e cauterij , cauatofi

fangue, e gettate coppe , prefo il

legno fanto , e le ftufe , andati a

i Bagni , e ftraccate tutte le Spe-

F 6 zia



132 Languori

ziarie, rimeffifi poi alla natura

Fanno trouata miglior maeftra,

chetutti gli Ippocrati d'Europa.

L'arte della vera , e foda Me-

dicina fi può fapere, mà fin'ora

non s'è faputa , e pare fimile alla

quadratura del Circolo , che , fe

condo alcuni , fi può fapere , mà

fin'oranon s'è laputa.

Alcuni fi chiamano Medici

Metodici, i quali contrarj a Ga

leno, con quattro , e fei rego-

lette vogliono infegnare tutta la

medicina: Omnelaxumadftringen

dum,omnesftri&tumlaxandum,om-

ne vacuum implendum; e in ciò

non confiderano nè età , nè com.

pleffione , nè feffo , nè ftagione,

nèconfuetudine , nê virtù , nè ve-

run'altra cofa buona , e perciò di

rado l'indouinano . Tanta pefte

difciroppi , e di medicine è quel

la, con la quale i Medici incau--

ti ammazzano giornalmente tant'

innocenti , e ne reftano impuni-

ti folo con dire: Factum eft quod

imperauit Hippocrates, i Gale-

nus. Molti fi coftano dai Ple-

bifciti di tutto il volgo lettera-

ria , e folo fono ftudiofi delle

me,

4
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merauiglie Chimiche , con le

quali promettono miracoli quafi

non credibili ; mà poi non fe ne

vede altro, che il trionfo della

morte.

La merauiglia de i Medici , e

delle Medicine io raffomiglio al

miracolo , che fi dice faceffe Af

clepiade Medicofamofo, al tem

po di Pompeo Magno , di cui

fcriue Plinio, che rifufcitaffe un

defonto .

Quandodice Salomone : Dalo

cumMedici , etenim illum Dominus

creauit , non difcedat à te , quia

opera illiusfunttibinecessaria, no-

tinfi quelle parole . Illum Domi-

nus creauit , parla di quei Medi-

ci, che medicano efattamente

con la regola dell'arte , e che for

no veramente fcientifichi nella

loroprofeffione. Gliantichi Ere-

miti , che abitauano ne'Deferti ,

nonadoperauano Medici , nè me-

dicine . San Bafilio parlando del-

la Medicina dice queft'efpreffe

parole: Queft' Arte fi comenon f

deedel tutto rifiutare , così nè an

che noi dobbiamo in efsa collocare

tutta la noſtra ſperanza; màfi co

me
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metutto che babbiamo l'arte dell'

Agricoltura,pregbiamo nondimeno

il Signore , che ci conceda copiofo

raccolto, e sì comenon oftante , che.

il Gouernatore della Naue tenga il

timone , e l'indrizzi al porto , con

tuttociòdimandiamo à Dio grazia

di poter compire felicemente la'no-

fra nauigazione , così le bene chia-

miamo il Medico , e fecondola ret-

ta ragionegouernandoci , adoperia-

mo i rimedj , ch'esso ci ordinaper›

ricuperarelafanità , debbiamo non-

dimeno ricorrere anche alSignore,,

in esso riporre la noftra fperan-

4 :

t

Nel Deferto di Nitria vi era-

no cinque mila Romiti, e non.

ci erano ne Medici , ne Spezia

rie . I Medici in varie forme tor-

mentano gli Ammalaticon medi

cine , coi falafli delle vene , econ

varie aftinenze delle cofe, che al-

l'ammalato, farebbero grate , e.

forfe anche utili , e con applica-

re cofe difguftevoli , che l'afflig

gono:

Io credo a quefti Afforifmidi

Medicina infegnati dalla Natura ,

enon dall'Arte .

Che
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Che quei pafti fi digeriscono

piùpresto , e conferifcano meglio

alla falute , che fono più rumi-

natitra'denti ..

Checon la temperanza fi pro-

lunghilavita , efi ftabilifcano le

forze..

Che quelle Tauole , le quali fo-

no più fenfuali nei pafti , fieno

piùpreparatea i fepolcri .

Che quei cibi fi conuertong

più facilmente nella noftra fo-

ftanza , cheanno più fimilitudine

co'ltemperamentonoftro , e per-

ciògli animali ci nudrifcono me-

glio , chei vegetabili ; i terreftri

più chegli acquatici , e frà i ter-

reftri i meno terrei , come più fi-

mili allanoftracompleffione .

Che quel più , che fi dà alla

natura fenza l'efigenza di effa é

ucleno ; e che d'indigeftione è

quella maniera , in cui s'alimen

tano le Infermità più cattiue.

L'Elefante è geroglifico della

temperanza, perche arriuatoa ci.

barfifino ad vncerto fegno , abo-

minapoi ogni altro pafto ; Non

vi è miglior medicinaper lo fto-

maco, quanto ilcaftigodellaboc-

ca:
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ca. Bifogna aftenerfida quel che

piace , quando è fouerchio . La

Vipera tanto fi diletta nell'Am-

bra , chefrà lefragranze di quel

la , perde la vita.

Che un rimedio a tutti i mali

noninfegnato da Medici , nè la

uorato dagli Speziali è la Dieta

e l'Effercizio ..

Et è bendoppo l'effercizio met

terfi a giacere con quiete , alme-.

noper meza ora , accioche'l caio-

reeccitatodal moto , fi raccolga

alle parti interne , ed aiuti la na-

turaàconuocarei cattiui vmori .

Che ne'corpi , ou'è copia di

mali vmori , regnano le febri

cioè multe alterazioni di fpiriti

ricalcitranti al male.

CheiMedici all'ora s'accerta-

nodella qualitàde'mali , quando

e loro nota, lanatura del tempe-

ramento.

Chequando la febre altera l'ar-

teria , vn'ottimo medicamento

èla Dietà .

Che à gli Vomeni deboli èno-

ciuo quel cibo , che à robufti re-

ca nudrimento , e dà vigore .

Chebifogna guardarfi dall'aria

del-.
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,e della notte da i venti freddi ,

e procurare , che doue penetra

coi fuoi raggi il Sole , nontrape

Eolo coi fuoi fiati omicidi .

"

Che chi troppo è dedito a i

piaceri di Venere , difficilmente

puòinuecchiare .

Che molti amazza il coito

& i difordini corporali , che fa

rebbono inuecchiati per vigore

di compleffione.

Chi non trafcura quefti docu-

menti aurà poco bifogno di Mc-

dici , e di Speziali .

Speffe volte il rimedio perpo

ca Iperienza del Medico , e nu-

drimento, & accrefcimento del

male, e l'umor malignato , con

le Medicine improprie fi rende

più malignante . Il Bafsà Mao-

metto fece morire il Medico di

Solimano , affermando che aveva

cagionato la morte del Gran Si-

gnore con medicamenti impro-

prj al fuo male ; & il medefimo

fece Selim fucceffore di Solima-

no al fuo Medico , per avergli

allongata una fuainfermità con

timedj totalmente contrarj all'

efigenza del male . I Medici nel-

'le
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le pericolofe infermità , quando

vedono, che un rimedio non è

gioueuole , danno di mano al fuo

contrario, onde per lo più uiene

il male a farfi più graue , ed a

metterfi a ripentaglio la vita.Ap

plicano rimedj all'infermità con

medicamenti , e piaceuoli , e vee-

menti , mà poca profittano con

l'uno , e meno con l'altro, non

arrivando la loro intelligenza a

conofcere lo ftato del male , nè

la qualità della medicina , che ap-

plicaruifi dourebbe . Riefce inu-

tile ogni gagliarda medicina, per

introdurre ne' corpi malignanti

forma di buona fanità, non tan-

to per la peffima qualità del ma-

le , quanto perche dalla ignoran-

za del Medico , fovente fono ap

plicato rimedij , chefono peftife-

ri , fomentando gli umori cor-.

rotti..

Sape , diffe molto bene San Ba

filio , propter Medica difciplina

ignorantiam , alia quidempars ef,

que agrotat alia verò, qutadbi

bita eft medela, & multos videmus,

Medicos, qui propter agritudinis,

ignorantiam, morbum fuis medica.

melis
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mentisadaugent Multi qui labo

trantexuberantiacalidi , additione

calidi , magis agrauantur, mul-

ti , qui laborant ex nimia frigidi

abbundantia , additofrigido,laban-

turindeterius , & morbifiuntcu-

atu difficillimi . Perlo cafo d'El

culapio credefi dal Mondo ingan-

nato , che ogni Medico fia vale-

vole à ritrarci dalle fauci diuora-

tricidella morte , quando più to-

fto colà c'introducano co'l paffa-

porto d'un Recipe . Non hannoi

Medici altro capitale , che l'altrui

male , eciò nonoftante fenza ca-er pitale fono facultofi ; dicono ad

J altri Recipe , e riceuono per fe

fteffi ;danno parole , e tiran da-

nari, eperfarne la ricevuta , dan

la Ricetta.

Achetante Medicine , diceua

unperito , fe la naturada fe ftef-

fa fi difcarica delle naturali ef

crezioni?adnaturales excretiones

animali, neceffarij quidam conceffi

funt meatuspermembra , ut dùm

nutriunt, emittatur , quodfuper-

fluum eft ; vticapitis excrementa

funt pili , reliquique abeo proma.

nantesbumores, vt ipfa ventris de

ie-



140 Languori

›

"lectionis , & illud fpermaticorum

meatuum excrementum . Vn Sauio

fecevna bella comparazione trà

l'Etiope , ch'entranel Bagno , e

l'infermo , che fi mette in purga,

con queste parole : Aethiops in

balneum nigerintrat , niger egre-

ditur,fedtamen balneator nummos

accipit , fichomofæpè in purgatio-

nem ager intrat , ager egredi

tur , fed tamen Medicus numos

accipit . Diffe bene San Bernar-

do , quando diffe : Fuge Medicum

fcientia plenum , & exercitio non

probatum . Fuge Medicumebrium,

immemorem, indoctum, Caue ti

bià Medico volente in te experiri,

qualiter alios defimili morbo cura

verit . Etiofoggiungo : Caueti-

biabomni Medico , quiaquafifem

per, autincuria , aut infcitia , bo

micidafunt . Sovente i mali , ef

fafperati dalle mani de'Medici ,

diventano maggiori e più gra

vi , ond'ebbe a dire SanGregorio

Papa: Aegritudo , quepriùs leuior

erat , per exacerbationem poftmo-

dùm grauior fentitur . Volelle il

Cielo , che tutti i profeffori di

Medicina imitaffero Empedocle

?

,

filo
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filofofo , il qualevedendofi ftima-

to dal volgo per l'eccellenza del

t l'arte Medica , un Nume dal Ciel

difcefo , per ftabilire si fatto con-

cetto , e tramandare all'immorta-

# lità ilfuo Nome , facrificò fe ftel-

fo alla vanagloria frà le fiamme

del monte Etna , Quando ègiun-

tal'ora , confultatepure gl'ippo

crati , iGaleni , i Fracaftori , i

Ferneli i Cardani , che nulla

giovano con tutte le loro Ricet-

te Sono veramente fciocchi que

gli Vomeni , che cercano canuti

Efculapij , che in vn'ampolla, in

vn calice , gli mandino potabile ·

lafanità ; Quandoè giunta l'ora

4 ftabilita , noni Bezzoarri Orien-

tali ; non le Perle macinate , non

gliOri potabili , non i Giulebbi

gemmati , giouano punto a pro-

longare lavita , effendoquefti ri-

medj ftati inuentati dall' ambi

zione , perchenè pure il morire

ofiafenzaluffo .

Pare a molti , che laprimaen-

tratadel Medico fia l'vltimo pa-

rofifmo dell'ammalato , e che'l

parlare del Fifico fia la medica

pozione , chepervia degli orec

chi
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cl infonda la fanità ; màai più

Sauij la vifita del Medico è più

graue dell'ifteffo morbo . Molti

non ammettono cibi à menfa ,

cheprima non paffino per un'in-

tiero Collegio di Medici , efpef-

fo in quel cibo , che loro vien

configliato per migliore trouano

il maggior danno . Sæpè , diffe un

Sauio , Medicina , quæ , ac curan™

dum, fanandum adhibetur;auget

malum , fumentem interimit.

Molti Medici ammazzano gli am-

malati , perche danno loro i me-

dicamenti fenza conofcer la qua-

lità , e l'opportunità del tempo,

onde diceua fagacemente S. Gre

gorio Papa in vna delle fue Epi-

ftole: Medici, quicuram geruntde

corpore, quadamadiutoria, recon-

tiadhucconfectione formata, indi-

gentinon offerant , fed maceranda

temporibus derelinquant;namfiim-

maturèquis dederit , dubium non

eft , quinfit caufa periculis res far

Intis . Pochifono quelli , che In-

firmitate arrepti , reualefcant Me-

dicorum confultis , diffe Marfilio

Ficino ; rarifunt illi ( fiegue ) qui

per medicinalia remedia , corpois

Jan
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ano

get

it.

ne

fanitatem percipiant ; Sivis effuga-

Pitre agretudinem , dice San Bernar-

olt do regulate vine ; Medicina ad

omne malum, diffe Plinio , eft ab-

ftinere àmedicinalibus . Nocet cor-

De porifano, dice il Ficino , mens in-

en fana, Mediconimis credula. Dice-

ua San Gregorio, che i Medici

alios exinaniunt , alios replent , út

acceffione , deceffione , vniufcu-

iufquefanitas conferuetur ; mà per

lo più uniufcuifque fanitas dete-

rioratur. Chi vuol viver fanofen-
m- za Medici , e Medicine , dice San

Bernardo , fugga il foverchio ci-1a- bo: quoad fanitatem corporis , ci-

20, bus quantòboneftius, ordinatius

fumitur,& ingeriturtanto faciliùs,

falubriusdigeritur ; obferuandus

eft ergofumendimodus, & tempus,

cibiquantitas, qualitas ;fugien-

da fuperflua , & adulterina condi-

menta; condimentis fufficiant , vt

comestibiles fint cibi noftri non

etiam concupifcibiles , delectabi-

les; ficut de cibo, fic defomno di-

citur; cauane totus dormias, nefit

fomnus tuus non requies laffi , fed

Sepulturacorporis fuffocati, nonre-

paratio , fed extinctio fpiritus tui

re

1

di.

da

So
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Sobrium cibum,fobriumquefenfum

fequiturfobriusfomnus .

CAPO II.

L'inesperienza d'alcuni Mediciè l'-

Vrnafepolcrale degli

Vomini

Rovioggi tra i Medici alcu

za Anatomica , fenza la quale

non fi può fapere il quid nominis

della Medicina . Stante la nobil-

tà diqueftaprofeffione (dico del-

l'Anatomia con la diligenza di

tanti fecoli , e con l'affiftenza di

tanti Principi fi ftudiòfempre da

quelli , che vollero effere vera-

mente Medici , e non inicidiali

degli Vomini , la Cofmografia in-

teriore del corpoumano , chean-

coranon finifce di perfezzionarfi .

Ippocrate Coò oracolo della Gre-

cia, cominciòa dicifrare l'Oraco-

lo di Delfo , nella cognizione di

sè fteffo; cioè nell'apertura de'

corpi . Aleffandro Magno volle

affiftere prefenzialmente ad Ari

ftotile, quandoadoperaua i ferri

Ana-
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Anatomici , perifcoprire dentro

alle noftre vifcere quelle regio-

ni , dove abita la vita, che non

auea penetrate la fapienza ; i Ca-

daveri aperti da Galeno , ebbero

più volte per ifpett atori i Confo-

li di Roma .

Il noftro corponon è confide-

rato da i Medici fotto la forma

di quell' effere , che egli à co-

mune con le pietre , nè fotto la

forma di quell' effere fenfitivo

ch' egli à comune con gli altri

animali , nè fotto la forma di

quell'effere intellettuale; in virs

tù del quale partecipa dell'Ange-

lico , e del divino , mà fotto la

fola forma di quell'effere vegeta- .

le, per mezo del quale comuni-

ca con le piante , la vita delle

quali non èaltro che il nudrirfi,

come anco in noi il vivere è nu-

drirfi ; e perche due cofe fono

quelle , che ci nudrifcono , l'una

per sè , e l'altra per accidente ; per

sè il cibo , e per accidente i me-

dicamenti; i Medici in grazia del

viver noftro confiderano quefti

due mezi , cibo , e medicamen-

to , il primode'quali, come dif-

G
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fi , ci nudrifce perse, poiche dal

noftro calore, con quefto inten-

to principale di nudrire , dalla na-

tura viene trafmutato nella no-

ftra foftanza; ilmedicamento poi

non ci nudrifce per sè, inà per

accidente , imperoche non ècon-

uertito nella noftra foftanza per

ripararla , ma rimuone gl'impedi

menti nella nutrizione ,e lofà in

quefta guifa . Irrita la natura , co-

me fuo nimico , ed irritata la na.

tura , lo fcaccia da sè , e fcacian-

dolo, fcaccia ancora quegli umo-

ri nocivi , che per la fimpatia, e

per lo fimbolo aveanocontratto

affinità con lui , e così la natura

liberata in tal guifa dalle caufe,

per così dire morbifiche , s'eferci-

ta fenza impedimento intorno à

gli uffici del viuere . Avuertifco

qui tutti quelli , che fono amici

delle medicine , che fpeffo avuie-

ne , che il medicamento per la

debolezza della facoltà efpultri

ce , oper la languidezza dell'irri-

tamento , ch'egli fuol fare , ri

manga dentro il noftro corpo 3

perche , come diffi , non è capa

se per lo più di paffiva trafmuta-

zio.
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zione nella noftra natura , edin

tal modo viene , non di rado , a

cagionare grauiffimi danni . Av.

uertifco di più , che tutte le co-

fe fpargiriche, e chimiche rice-

vute dentro al noftro corpo , fe

irritando la natura , fono pofcia

dalla medefima feacciate incom.

pagnia di quegli umori , chefim--

bolizano con loro , poffano gio-

vare , mà per lo contrario cola

chimica , che ricevuta a fine , che

refti dentro , ò per confortativo ,

òper riftorativo , riefce pernizio

fa , perche nafcendo dal genere

minerale , e nondal genere vegc-

tale, e gli è impoffibile , che in

alcun tempo fi trafmuti innoi.

Onde tutti gli ori potabili , e tut-

ti gli Elifiri chimici , che fi pren.

dono per altro , che per irritati-

vo fono dannofiffimi al noftro

corpo; che fe bene alle volte i

medicamenti vegetali fi fermano

in noi, nondimeno perche fono

vegetali , egli è poffibile fenz'al-

tro, che nella natura fortifcano

ragione di cibo , il che affoluta-

mente non può dirfi de i medi-

camenti chimici Per tanto e

€ 2 que-
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quefti, e quelli mettono fempre

in azardola noftra vita. Sono ot-

timi i Medici per vuotare la bor-

fa dell' ammalato riempiendogli

il capo di tante ciarle , che lo

fanno divenir forfennato , e fan-

no conofcere con l'ifperienza , che

il Medico cicalone è la feconda

malaria, e forfe anco più morbo-

fa dell'ammalato ; La medicina

s'inganna fpeflo nella fallacia de

i rimedj ; I medici ammazzano

giornalmente gli vomini , evo-

gliono privilegj di divinità , qua-

li rifulcitino da morte avita.

Giove non potendo fopportare,

ch'Efculapio gareggiaffe in divi-

nità con effo lui , e dall'ingegno

della medicina otteneffe il privi-

legio di donar la vita, e faceffe

ritornare in vomoun nonvomo,

non fenza pregiudizio della divi

nità , a cui fola quefta poffanza

è conceffa , gli lanciò un fulmi-

nc, per fargli riconofcere il fuo

errore . Niuno può vantarfi d'-

avere le membra imbalfamate

controall'intemperie degli umo-

ri , e per ridurre quefti al fuo

emperamento, non v'à medico

più
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piùintendentedella natura .

Pochi fono quei medici , che

riflettendo alla debolezza degli

ftomachi , propongano rimedj

facilmente digeribili ; i più di

koro fperimentando à cofto dell'

altrui vita le loro fallaci , edin-

certe opinioni , fi fanno mini-

ftri di morte à chi promettono

vita , chiamati però da Diogine

publici Carnefici , che danno giu-

fta cagione ad vomini infiniti

d'imitare Adriano Imperadore ,

il quale fopra la fua tombafece

fcolpire queste parole . Turbame.

dicorumCafaremperdidit,danneg-

giano con gli offequj , uccidono

con le diligenze ; onde con ragio

ne difse Sidonio . Parum docti

fatis/eduli, officiofiffimè multos

accidunt . Gran cofa , che ilme

dico ammazzi , e fia venerato.I

Rè ftefsi figloriano del titolo di

medico . La Francia fi gloria ,

che'l Cielo per privilegiare la fua

monarchia promuoua al titolo di

medicii fuoi Rè. Lamoltitudine:

de' languenti ricorre à i Rè di

Francia, come à un Teforieredi

falute, e gli vede efercitare più

G3 mae
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maeftofa giurifdizione nel fana+

re le fcrofole, che nel dominare

le Nazioni . Dicono che d'Apol·

lofiatanto propria l'arte del poe-

tare , quanto Fefercizio del me-

dicare , forfe per dimoftrare ,ché

la medicina fia un' invenzione

poetica . Quindi è , che da i più

fauj fono derifi gli Oracoli degl'

Ippocrati, rouerfciate le profon-

dità de i Galeni , e fchernite le

prouidenze de i Mitridati . Sono

micidiali , & uccifori de gli vo-

mini, è pur'è titolo d'imperio

più ubbidito quello di medico ,

che quello di Rè . Entrava Gale-

no autorizzato intorno ad un

Letto reale , e ricevendo per fud-

dito al fuo dominio un Monarca

febricitante , che atti di giurifdiz-

zione , rigorofanon efercitafopra

quelcorpo?gli faccheggia la men-

fa , condannandolo a parco ali-

mento, gli proibifce la moglie ,

inferendogli nel matrimonio la

veduità, penetrarea fargli il tiran-

no dentro alle vifcere con intro-

durvi medicamenti vomitofi , gl'-

impedifce il fonno , con dargli

bottoni di fuoco ; pare un Car-

Ke
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nefice, e fi reputa unbenefatto

re in cambio di minacciarfegli

vendetta , fe gli offèrifce tributo .

Avuiene a molti quello , che à

Luigi VI. che timido della mor-

te, provifionò un medico accre-

ditato con un falario di diecimi-

la fcudi il mefe . Coftui veden-

dofi pagato a si alto prezzo, per

comandare al Rè , s'infuperbi con

impertinenza . Lo ftrapazzaua per

pompa di dottrina con ingiurie

continue , e così fomentando nel

Rè la paura , accrefceva à sè l'

autorità, ma con la gran provi-

fione non s'aumentò mai la fua

poca fcienza, & il Rè ben s'au

uide , che la fanità non è vendi.

bile perdanari .

Fanno i Medici , come i Chi-

rurghi , che piagano per dar la

falute , mà il piagareè ficuro , &

il rifanare incerto . Se la fanità è

un'armonia del temperamento

e'l malore è una diffonanza , mi

pare ftrano, che i Medici con le

medicine mettano in maggior

confufione , e difconcerto , gli

umori commoffi, e non li ridu-

cano più tofto alla debita confo

G 4 nanza
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nanza con le diete . Vanti pure

uno nella Medicina le glorie di

quegli antichi Galeni ; fia un'-

Appollodel noftro fecolo; che ad

ogni modo rade volte l'incerta

co fuoi medicamenti nella cura-

degl'Infermi Ippocrate, Prencipe

della Medicina , dalla cui autori-

tà dipende la decifione de i dub-

bj, che fpettano alla fua profef-

fione , vuole neceffariamente nel-

l'ottimo Medico quefte buone

condizioni ; natura inclinata alla

medicina , dottrina per effercitar-

la , luogo atto a gli ftudj , infti-

tuzione da fanciullo , ftudio , in-

duftria, e tempo; e quefte rade

voltes'accoppiano .

Un corpo male affetto raffo

miglia al mare , chequanto gli

proviene da i fiumi , conuerte in

amaro, fovente , con lepurghe, fi

deprime lavirtù del corpo , es'-

eccitano nuovi incendij almale.

A certi morbi , che non fi rifol-

vono con l'arte , può folo fervire

di medicina la natura ; molte in-

fermità nelle loro Crift , fono ir-

rimediabili dall'arte ; quando il

male è mortale , la medicina fi

con-
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confonde ne'fuoi Colleggj ; quan- .

do la natura non aiuta , poco ,o

nulla vale Efculapio. Molti fo

no così ignoranti , chepenfano,

cheun'Aleflifarmaco ferva a tut

ti gli ammalati ; Molti per rifa

nareuna parte, trafcurano il tute

to , col quale muore anche la

parte.

Mi pare una coſa ſtrana , che

per difcacciare il veleno della in-

fermità da icorpi, bifogni foven-

te fervirfi de is veleni. Il Bezoar-

re vien prodotto da una Capra,

che non fi pafce , che di erbe ve

lenofe . E' vero , che la buona

compleffione degli vomini fpeffe

volte è cagione della loromorte;

perche fanno difordini cosìgran-

di , che reftano atterrati ; hanno

colpa anche nella morte di effi

fpeffe uolte i Medici , che non

conofconoil difordinefatto, ò fe

loconoscono,con la violenza de'

medicamenti finifcono d'efinanir

gli. Mirido di quei Madici , che

a chi gode perfettiffima falute ,

danno di vitagli anni di Nefto

re,quafi nonfappiano , che quan-

do la fanità è in fommo, allora

G. 5.1 no
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neceffariamente conuiene amma-

Larfi . Quandoi Medicifcorgono,

che una febre è benigna , non

deono trattarla con altri antido

ti , che d'un buon reggimentodi

uita , riflettendo, che'l medicare

con violenze un male, che fi può

fanare dal tempo , è un toccare il

ferpe , malignare gli umori, ed

impedire i benefici della natura .

Non di rado avuiene , che con

gli antidoti non fi folleva il pol-

fo e s'aumentano i fintomi .

Uno ftomaco.corrottoèfimile al

mare , che converte inamarezze

l'acque dolci de'fiumi , l'arte più

fpeffo s'efalpera , che loconforti,

e follicui . Molti Medici fanno

nafcere il pericolo dove non è , e

dichiaranogrande ilmale , utma

iori gloriafanent, come dice Se-

neca. Io mi rido di quei Medi-

ci, che a certi gran mangiatori,,

cafcati malati per la crapola or-

dinano poi una rigorofa dieta ,

quafi non fappiano , che Ipocra-

te ne fuo Aforifmi biafima il

paffaggio dallacrapola alla dieta,

il quale paffagio è peffimo ; Et

Ariftotile in unfuo Problemadi-

ce,
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ce , che Dionifio Tiranno nell'

affedio della fua Città , avendo

tralafciato di mangiare , edi bere,

fecondo il fuo. folito , co'l tra

paffofatto dalla intemperanza al-

latemperanza s'empi di lebra .

Alla eftenuazione delle forze

cagionata dalla fierezza de i pa-

rofifmi , che fnervail vigore , 1

arte può applicare pochi riftora-

tiui confrutto ; la naturaè il pri-.

mo medico dell'vomo : l'iſtella

febre , ch'è tanto dannofa , con-

cuoce fovente la crudeltà degli

vmori . Galeno fà un difcorfo

ch'ècapitoda pochiMedici ; dic

egli chetrepoffono effere i con-

trari , maggiori , minori , ed egua..

li . E'contrario maggiore , quan

do ad un male caldo in due gra

di , s'oppone un rimedio freddo

intre gradi , il minore è quando

ad un male caldo, in due gradi,

s'opponevn rimedio freddo in un

grado , l'eguale è quandoad egual

caldo, egual freddo s'oppone , il

che ftante, dice Galeno , chenon

fi dee curare un male co'l con

trariomaggiore, perche non folo

nonlevail male , mà anche v'in-

G 6 tro:
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troduce il contrario . Se ad um

´male caldo ut duo's'applica un ri-

medio freddo uttria , leverà via

il caldo , ed in luogo d'effo vige-

nererà un' intemperie fredda in

un grado ; nè meno fi dee fare:

quefta curazione conun contra.

rio minore; perche non è fuffi-

ciente a levare affatto un'intem

perie, bensì con un'eguale , che

non farà atto ad introdurre il

male alla debita proporzione ; ve-

ro èperò, che rade volte i Medi-

ci nelle loro ricette caminano

con la regola de i gradi , è così :

ne i corpi nafcono gli fconcerti .

Dice Galeno, che'lcorponoftro

vien retto con trè virtù , con la

fenfitiva, con l'animale, econ la

vitale; la fenfitiva è nell'intellet-

to, ch'è principio di tuttii ner-

vi; la vitale nel cuore principio

di tutte l'arterie , e l'animalenel

fegato fonte di tutte le vene ; e

contenendo ogni fol membro

nervi , arterie , e vene , vien ret -

to da trè, cioè dal fegato , dal

cuore, e dal cervello : è ottimo

quefto reggimento ; nè conofco

effervi neceffario l'aiuto dell'arte ,

fc.
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fe non per produrre fconcerti nef

corpo umano.

L'ifperienza c'infegna , che per

ordinario piùcampa un corpo in-

fermo , male affetto , e difordina-

to , che quello , ilquale fi rego-

la con i dettani della medicina

econ gli Aforifini di Galeno; La

foverchia regola del vivere non

folonon iftira loftame di Cloto,

mà lo fcorcia nella velocità della

tomba . La medicina fù detta da-

gli Arabi l'arte di tutte l'arti , &

oggi cam all'ofcuro . Ela me-

dicina per sè fteffa la cofa più

difficile da faperfi , e la più peri-

colofa da praticarfs che però

con gran ragione infegnò Ippo-

crate a tutti i Medici, effer l'ar-

te lunga , la vita breue , l'efpe

rienza fallace . Fù dipinto preffo

Efculapio, un feroce Dragone

chefempre veglia , per dimoftrar-

ci, che il Medico fempre vedeva

poco in paragone di quello , che:

poteva vedere , fapere , effendo

fempre in maggior numero quei

mali , che non fono conofciuti

da'Medici , che i conofciuti . Non

bafta per effer Medico dotto il

fá-

à
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con-fapere , checofa fia febre

vulfione , dolore , idropifia , fin-

cope , diffenteria , mentre , oltre

queftimali , Plinio ne affegna al

tri trecento . Non fanno ancora i

Medici letterati , che cofa fia il

temperamento dell'vomo , che

l'adeguato foftegno dell'vmana

falute , evorrannofapere , come

rimediareai mali , che lo rendo-

nofconcertato, e dalla di lui natu-.

ralefimmetria trauiante?

CAPO III.

La veraricettaper viuerfano , è

preftarepocafedealle

ricette

Peffo alcuni Medici fanno vio,

12
Peroalcuniammalati , per

ammazzarli , nonper fanargli , e

perche fpeffe fono le violenze ,,

fpeffe fono le morti.

Nei mali ftimo felice la con

dizione d'vn Contadino , il quale:

fi medica come le Crifi , e co'l fu

dor d'vn Aratro , & a forza di ba-

dili ,e di manarre falaffa il fuo cor-.

po , e difcaccia la vifcofità degli

umo,
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umori . Coglie la fua Teriaca dal

Dittamo , e dal Ginepro, e fipur-

ga con la Mercorella , e con la

Gratiola; Ricette vergini delle

piante , e fpeziarie manipolate

dall'innocenza . Nelle infermità

non và nella China a comprare i

fuoi pregiatiffimi tronchi , non le

Drogherie nell'Orionte, i Sanda-

li dall'Indie , e i Reobarbari dal

Cataio. Per lui non efcono in

difefa i più fioriti Collegj ; non fi

lambiccano i Topati , ei Coralli,

quafi che s'abbia con quelle pie-

tre a lapidare la Morte, eches'

abbiano ad impreziofire le vifce

re nelle fteffe putredini de ife-

polcri. Non fi disfariano in mi-

nutiffima polve le perle, per rin-

tuzzare le ceneri de i Cimiterj , e

la cattiue qualità de i Sintomi.

Non và egli nella malignità delle

febri a trovare trà leCaverne del

Perù leVicugne , ácciòche lo pre

fervino.con il Bezoarre; non la

Terre figillate nell'Ifola di Lem--

mo; fenza tanti preziofi rimedj ,

fenza tanti gileppi gemmati s'op

ponecon un polfo d'acciaio alla

refiftenza de' parofifmi . Non pof-

fono,

:

3
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fono i Medici rimediare a molti

máli, che tolgon la vita, prima,

chemoftrino laloromalignità.

CAPO IV.

IGaleni fono perilpiù veleni del

la falute e gli Ippocratifono

ippocritidellavirtù.

On è picciolo . numero di

Nquei Medicifortunati , che

per qualche Cura , che cafual-

mente è loro riufcita bene , fi

prendonotant alterigia , che pare

chenella loro teftafacciano Col-

legio tutti i venti del Settentrio

ne. Onde prefumono, dalle uri-

ne, eda i vaft ftercorari di paffa

re a gli incenfi degli Altri , fa-

cendofi adorare da i popoli , e da-..

gl'infermi pernuovi Numi calati

dal Cielo, imitando quel fciocco

Menecrate di Siracufa , che nel

le fue Cure non feppe mai ritro»

vare l'Elleboro, per fanare la paz-

zia del fuo cervello I Medici at-

tribuiscono a fortifegj le malatie

delle quali non conofcono le

caufe, ci rimedj , e le malatie

nate

.
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nateda fortilegj non fi guarifco-

no con medicine naturali . Han-

noiMedic quefto privilegio pro-

prio della loroprofeffione , che'l

Sole vede le loro fperienze , ela

terra copreiloro falli.

Si vantano molti Medici , che

la loro fcienza fia ripiena di di-

vinità , e di rubbare con effetti

fopranaturali gli vomini dalle

mani della morte . Vogliono da

re a credere a gli altri d' avere

virtù baftevoli per donare la fa-

lute , e per allungare la vita a gl

intermi , mà fpeffo odono quel

rimprovero: Medice cura teipfum.

Non fon pochi quei Fifici , che

medicanoun male maggiore; che

pongono in ufo quei rimedi , i

qualifono peggiori delle infermi

tà ; e che per fanareuna mano,

trucidano il cuore; ammazzano

gli ammalati , e vogliono per

mercede l'oboloefequiale ; danno

morteall'infermo , e pretendono

più larghi doni , che nonriportò

Policleco da Faleride , Erafiftrato

da Antigono, Afclepiade da Mi-

tridate , e da Ciro quel famofo

Medico , chegli mandòAmafi Rè

d'.
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d'Egitto . Avuiene à molti am ..

malati , come a quella Donna

Euangelica , che patì dodecianni

fluffodi fangue , e confumò tut-

te le fue foftanze in Medici , e

medicine , fenz'auer potuto mai

ricuperare la fanità ; fpeffo I'vo-

mo frà medicine , e farmachiin-

contra la mortę .

;

Studi pure la Spargirica ne i

fuoi Lambicchi ; manipolinopu-

re gli Aromatari varie confezio

ni, oCordiali ; Studino i. Medi

ci, ficonfiglino negli Aforifmi

econ i parofifini calcolino l'ope

razione del morbo , chefel'vmi-

do radicale è finito , finita è la vi-

ta . Speffoipronoftici s'inganna.

nonella varietà degli accidenti

la Cura refta foppreffa dalla ma-

lignità , ei falaffi ficonfondono

nella emiffione del fangue . Io

non approuo il detto di Seneca ,

li quale afferifce , che grande ar

gomento d'averea rifanarfi fia l'

appetire i medicamenti ; a'mali

difperati non baftano i più cor-

diali Elettuari . Lodo l'vfo d'al-

cune Nationi , le quali danno a

gli ammalati in vece di torbide "

efa
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e faftidiofe medicine , alcune di-

licate bevande , che fono ambra

a gli fguardi , zuccharo al palato,

balfamo allo ftomaco , & Elifire

al cuore . Proibifcono i Medici

a tutti loftudio troppo affiduo,

come perniciofo alla fanità, e pu-

re s'ingannano , perche fi trouano

alcuni , che chiudendo nel ven-

tricolo fuoco da fornace , e non

da fochettolo , poffono , e cuoce.

re le vivande , & alimentare l'in-

gegno; alle compleffioni fiacche

ciò non riefce . Come nel legno,

quando fe gli leva il fuoco d'in

torno , mancando la fiamma , cre-

fce il fumo , così al cibo de gli

ftomachi deboli ; fe il calore fe

gli diverte , sfuma caligini al ca-

po, e l'annuuola , e tinge in gui-

fa , che niente di chiaro può me-

ditare,& il corpos'inferma . Spef-

fo non à più voce l'infermo ,per

manifeftare al Medico il male,

che l'opprime; ſpeſſo non à più

tatto il Medico per diftinguere

dall'infenfibile quel poffo, che

non à moto ; e così finifce la

vita dell' ammalato , fenza che

poffa applicarsi al male rimedio

veruno. A
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A certi mali fervono folo gli

Elettuarj fpirituali , e le medici

ne celefti; Gli antidoti del Cie

lo fono i migliori di tutti gli al-

tri fono prezioſe Ricette a tutti

i morbi , fono i più pregiati E-

leff rviti per le putredini d'ogni

più difperata infermità ..

Paracelfo Medico famofo s'era

perfuafo didover vivere co i det

tami dell'arte cento trenta anni,

mà , morì nell'anno quarantafet-.

tefimo dell'età fua . Si - milantava

cgli d'effere l'Autore del Lapis

Pbilofophorum, e di potere con

quefta medicina prorogare il fato

comune ; mà fi trovò inganna-

to nella fua opinione, come al-

tresi s'ingannano quelli , che fti-

mano prolungare la vita ftando

alla regola de'Medici .

Gli Empirici riducono tutti

gli effetti particolari dell'arte à

due. generali , ciè adftrictum ,

laxum , e tutte le Cure in gene-

rale adaftrictionem eorum , quæla-

xafunt, & ad relaxationem eo -

rum ,qua adftri&ta , ma con que-

fte regole rade volte le Cure de

gli infermi caminano bene . So-

crate
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crate effortava con gran veemen-

za i fuoi famigliari : ut valetudi-

nis curambaberent , c che pertut

to il corfo della loro vita offer-

vallero . qui nam cibus , quipotus,

qui labor eis conduceret nam fi

quis ita fuirationem haberet , dif

ficile aiebat) elle , ut Medicum

quis inveniret , qui ad valetudinem

conducentia , magis ipfo dijudica-

ret . Diffe bene un gran Perito

dell'arte Medicinale, che Medi-

ca exercitatio mala , inepta , infe-

lix; che Medici difcunt periculis

noftris, & experimentaper mortes

agunt; e che Medico tantùm , bo-

mines , occidere, fumma impunitas

eft . Succede oggi di molti Medi-

ci , come d'Acefila Medico impe-

rito il quale volendo medi-

care uno , che pativa dolore di

piedi , co' fuoi rimedj , gli ac

crebbe il dolore ; onde andò in

Proverbio: Acefilas medicatus eft

dere , quafemper vergit in dete .

rius, quò magis agrocus cura.

tur,hocpeius babet . Fanno mol.

ti Medici , come fecero Podali-

zio , e Macaone, che alle piaghe

d'Euripiloapplicavano lafarina

e'l
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e'l formaggio , mefcolato con vi-

nogagliardo in bevanda , le qua-

li cofe potevano infiammare, e

non fedare lapiaga . Effendo Ari-

ftotile gravemente infermo, &

avendogli il Medico fatto alcuni

commandamenti per lafua guari-

gione , gli diffe faviamente: Ne.

(inquit me cures, vel ut habul-

tum , priusvel ut fofforem

caufam ediffere , fic enimfaciliper-

fuafione me morigerumreddideris,

Galeno fin dall ' adolefcenza fi

moftrò reftio a i pareri dei Me-

dici . S. Bernardo lafciò fcritto;

Optima eft medicina , non uti medi-

cina, & altroue , in morbis non

effe quærenda plura Medicorum

pharmaca , vel confilia , fed in pa-

tientia morbos elle fufferendos, don

per dietam moderatam curandos, e

Si riferisce di Malihiiliano Im-

peradore , che fingendofiinfermo,

& avendo intorno al letto una

gran caterva di Medici , diceva

ad ogni uno : Medice quot ? da

tutti eraquefta dimanda ftimata

delirio ; un folo ripoferà prope

fito: Innumeros . All' ora diffe Ce

fare. Ingenua confellio , te Cufa

rum

31
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rum medicum facit , fed tu porrò

ab experimentisper mortes obftine,

inventis ex fide utere . Marco Ca

tone Cenforino ebbe in grand'-

odio i Medici ; Aureliano Impe-

ratore nelle fue infermità , non

chiamava mai Medici ; mà ficu-

rava con la dieta . Franceſco Pe-

trarca ebbe in tanto difpregio

i configli de i loro farmachi , fo-

lito dire: Naturamfibi magiſtram,

Confilia Medicorum vana effe . Dio-

gene diceva , non effervi anima-

le più favio dell'vomo , mà niu-

no più ftolido di chi crede di fo-

verchio ai Medici . Stratonico

diffe ad un Medico , che voleua

affumere la di lui cura : Laudo

tua experientiam , quia non finis

infirmos computrefcere , fedftatim

eos à vita liberas .

CAPO V.

Nonfarebbero cosìfrequenti ifu

nerali ,fefofferomenofrequen

tatii medicamenti.

[Olto meglio farebbero gli

M Ammalati a farfi leggere

il
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Vangelo di San Marco , folito

leggerfi fopra gli infermi , chele

Ricette de Medici , i molti paffi

di Galeno , e d'Ippocrate, co'qua-

li ftordifcono i poveri febricitan-

ti . Io ini rido di quelli , che

fpendono quafi tutte le loro en-

tratein Medici , e medicine . Plu-

tarco , Plinio , Nigidio , Arifto-

ne, Diofcoro , Plotino , Nicefo-

ro, ed altri hanno fcritto molti

trattati del modo di medicarele

infermità; e Monfignor Guevara

Vefcovo di Mondogneto , dice

che le loro Ricette gli paiono

tanti fogni . Gran grazia fa Iddio

a quelli , che non capitano nelle

manidi Capitani fuperbi , di Noc-

chieri temerarj , di letterati fen-

za confcienza , di Medici igno-

ranti , e di Giudiciineiperti , per-

che il Capitano fuperbo non

afpettatempo , nè fi prevale del-

la congiuntura ; il Nocchiero te-

merario butta a fondo il navi-

glio; il letterato fenza confcien-

za fa perder la lite ; il Medico

ignorante ammazzál'ammalato,

& il Giudice inefperto diffipa le

facoltà de i Clientoli . Io lodo

que-
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quegli vomini , cheannopiù con

ti con le Taverne , che con le

Speziarie . Molto meglio io fti-

che prendere naufeabili me-

dicine , mangiare Dattali d'Ora-

no , Citronata di Candia , Li-

moncelli di Canaria , Mel melato

di Portogallo , e Scorze d'India.

Io permeamo più un buon Pre-

fciutto , che tutte le confezioni

di Valenza , Cicerone nelle qui-

ftioni fue Tufculane mette in

dubbio , fe fia meglio all'amma.

lato ricorrere nelle fue infermi.

tà, o al Medico rimediatore, o

al Filofofo confolatore . Più d'-

ogni ricetta di Medicò mi piace

quella, che dà Monfignor Gue-

vara in quefti termini Chi vuol

paffar cento anni , faccia ogni

mattina una buona zuppa di vi

no di Candia, la quale ( dice ]

che conforta il calor naturale >

umetta il corpo , e fà che il ca-

lor naturale non poffa confumar

tanto , come farebbe l'umido ra-

dicale .

Per iftar fano , fi tenga caldo

e s'abbia cura dello ftomaco ; que-

fto èquello , che governa , eche

H dà
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"

dà nutrimento a tutto'l corpo ,

non altrimenti, cheun buonPa

dre di famiglia allafua cafa . Que-

fto è , che cuoce come in una

Caldaia il cibo , e cotto neman-

da il migliore a tuttelemembra

del corpo, per mezo del fegato ,

dando la parte piùgroffa a gl'in-

teftini. La parfimonia del vivere

terràle vene purgate , tanto che

non foprabbondino quelle fuper-

fluità , donde nafcono le malat-

tie. La diverfità delle vivande è

peffima . Senofonte parlando

del cibo di Ciro Rè di Perfia

dice, ch'egli lo prendeva fempli-

ce, come di facile digeftione , e

che con gran beneficio fi con-

verte in falutifero nudrimento,

fenza recar danno al corpo . Chi

vuol vivere fano , non alteri con

difordini il fegato ; quefto è la

miniera di tutti gli umori ; fù fat-

to dalla natura per convertire il

cibo in fangue , il quale per
le

vene, che da effo anno origine,

è tramello a tutte le membra

del corpo umano . Queſto pati-

fce alle volte oppilazione , alla

quale fi può provedere con la

buo-
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buona regola del vivere ; La mil-

za,ch'è'l domicillodell'umor ma-

ninconico, e dellacollera , fi man-

terrà fana co'l vivere regolato,

fenz'altro falaffo di fangue . Bi-

fognavivere moderatamente; per-

che gl'intemperanti non fi poffo-

no aiutare , nè confalaffi , nècon

medicine . Alcune voltei pericoli

dell'infermo fi conofconopiù da

gli auguri, che dalle confultede'

Medici . I Gentiliebbero per mal

pronofticola Cornacchia, il Cor-

vo il Barbagianni, e la Civetta.

Scrive Plinio, che gli Avuoltoi,

due, ò tregiorni avanti volano,

dove anno ad effer pofti i Cada-

veri . Piaceffe à Dio , che fenza

tante Ricette difpendiofe de Me-

dici , gli vomini poteffero fare ,

comefàl'Aquila invecchiata , che

vaà trovare unfonte , in cui ba-

gnandofi trè , volte , diventa gio-

vane .

S'à anche a riflettere , che l'in-

temperanza del bere è più nociva

di quella del mangiare , concio-

fiache il vino fubito penetra per

tuttii meati, e così crudo paffa

per le vene , và a nervi, & offen

H 2 de
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de il cervello ? là dove il cibo s'-

accofta al ventricolo , quando è

concotto, e fe lo ftomaco è ag-

gravato dal cibofoverchio , fi può

Icaricare co'l vomito , il che non

fipuòfare così facilmente del vi.

no . Molti finifcono irremedia-

bilmente la vita nell'anno Cli-

materico del feffantatrè , che pa-s

re fatale all'vomo , perche in effo

fi uniscono due numeri poco far

vorevoli , il fettimo, & il nono,

ftanteche fette via nove , e nove

via fette fà feffantatre . Quindi

Cefare Augufto , al fentire di Gel-

lio , fi rallegrò fommamente ,

quando ebbe paffato il fudetto

Climaterico , fperando di poter

giungere ad una lunga vecchiaia;

anche per ovuiare a quefta fata-

lità s'aftenga l'vomo dalla fover-

chia replezione ; attefo che non

potendo i ricettacoli foftenere l'-

abbondanza , fuperfluità de gli

umori, è poi forza , che lanatu-

ra ceda all'infermità . Io nonat.

tribuifco tantoi giorni Critici al-

le ftelle , quanto alla fuperfluità

de gli umori , alla quale unico

rimedio è la dieta ; a tutti rin

cre
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crefce la morte ; che peròbifo-

gna ftudiarfi d'allungare la vita

più che fi può, con la regola del

vivere . Crifto , quando volle mo-

ftrare d'effere veramentevomo , e

d'avere la debolezza , ed infermi-

tà umana, fi moftrò timorofodet-

la morte, e pregò Dio , chenon

gli lafciaffe bere quelcalice ..

Ben diffe un Savio, che'l più

delle volte quello , che medicina-

liter adhibetur eft inperniciem a

grotantis , cche quod putatur fa-

lubre medicamentum, eft poenaletor-

mentum . Sape diffe un'altro ]

opus medicina fruftratur , quia e-

groti temperamentum non cognofci-

tur. Sape Medici declinant à pre-

fcriptis . Hippocratis , Galeni ,

quia vel non legerunt , vel non in-

tellexerunt Hippocratem , Gale

num. Dicono alcuni, che'l far

Collegio de'Medci fia molto if

pediente per la guarigione del

malato, conciofiache integrum eft

iudicium;quodplurimorumfenten-

tia confirmatur; mà nel cafo no-

ftro, la moltiplicità de i pareri,

moltiplicagli fconcerti , nella cu-

radell'infermo . Ci fono dei Me

H 3 dici
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dici inganncuoli , ed imperiti

de' quali ebbe a dire Sant'Agofti-

no: Dolofi, imperiti Medicieft,

etiam vilemedicamentumficalliga-

re, ut aut non profit , aut obfit.

Diffe bene Sant'Agostino , che

moltiin Medicis , medicinis ex:

pendunt quod babent , & quodnon

habent , intenta falutis non ba-

bent; e San Bernardo , che Me-

diciftudent per dolores, i mole

fias medicinales agrotos ad falu-

tem revocare, fed ad mortem vo-

cant . Molti , diffe un'altro Savio

quiamorbo periculofo gravantur ,

medicamenta, Medicofqueperqui

runt, inipfis medicamentis mor-

tem reperiunt ..

Soffreil poveroinfermo , enon

sà che patifce, e non sà perche ?

onde diffe con ragione Sant'Ago-

ftino: Magis fcit Medicus , quid

agatur in altero , quàm ille , qui

agrotat,quidagaturinfeipfo. Spel

fo diffe il medefimo Agoftino

Artis magifterio , provisaremedia

non fuccurrunt ; omnia(apè , que

profalute dantur , in contrarium

vertuntur . Poco giovano i medi-

camenti , quando urit ægrotumfe.

bris:
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bris affidua, quandoedaxflamma

penetrabili vapore ficcat ; quando

vincit fuccum , corporis ægritudo,

terminusfebrium , extremo di-

vortio, defede corporis , compellit

animamemigrare. Nontanti mor

rebbero fotto lecure medicinali,

fi morbisadbiberentur conuenientia

medicamenta , fortioribus fortiora

minusfortibus , non adeò fortia.

Oggi non è picciolo il numero

di quei Medici , che ungendo fo-

vent , ubi nondolet , emplaftrum

adhibent , vbi cafura non eft Sepe

augetinvaletudinem diffe un pe-

ritodell' arte ) quod eftremedium

infirmitatis . Sepè diffe un'altro)

ululat , gemit , mugitagrotusin-

ter manus. Medici , medicina,

que adhibetur , interficit . Molti

(diceva un'altro] Lento morba con-

tabefcunt , diù torquentur ,

ter varia medicamenta , naufeabun-

di exhalant fpiritum , animamef

flant , diemfuum obeunt . Pochi

Medici fi regolano con quefto

vero, & approvato Affioma , che

nibil perniciofius egrotis , quamin-

tempeftivis, acrioribus remedijs

uti, in curaminfirmorum, bis enim

H 4 mor-.

in-
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morbi irritantur . Diffe bene un

Medico perito , che /apè gravio-

ra funt remedia , quàm morbi, e

cheinfirmitates afperiùs ,feveriùf-

que tractata, fi leniùs , molliùfque

tractata fuiffent , facilè ceffiffent ;

Sape ( diffe un'altro ) medicina ,

qua inftituta fuit inprafidium va.

letudinis invaletudinis caufa facta

eft . Sapè ob Medicorum incurian

morbusingravefcit, abfque ulla con-

valefcendi fpe . Sæpèhomines mor-

bis affect , plusremedijs , quam in-

firmitatibus excruciantur Plusdo-

lorifica medicinalis curatio , quam

agrotatio. Quindi i poverimala-

ti fpeffo efclamano ; Durum nobis

eft ,terrenum boc tabernaculum ge

ftare,tot Medicorum excruciationi-

bus obnoxium. Diffe bene un Sa-

vio, che'l Mondo aurebbe poco

bifogno de'Medici , fe gli vomi-

ni non foffero Servitùm ventris

tùm eorum, quæfub ventre funt.

non ægrotaremus corporibus , nift

priùs animisagrotaremus . Non ci

farebberotanteinfermità , nè tan-

to bifogno de'Medici , fe s'offer

vaffe la buona regola del vivere:

Multidiffe un Savio ] infirman

tur2
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tur , nimis delicijs , voluptatibus

additi . Diffe bene il Nazianze-

no ,cheQuemadmodum omnis qui

navigat , propè naufragium eft, ità

quicuque circumfpetus eft corpore

propinquus , & obnoxius eft corpo..

ris calamitatibus ; per evitarle, e

per non fomentarle , molto gio-

ya la buona regola del vivere , e

non à bifogno di medicine , chi

non fà co i difordini ripienezza

d'umori..

CAPO VI

il più.

La regola ficura di medicarfi bene

è il non medicari,

giovevole medicamentoè

Patenerfi da'Medica-

menti.

FRàg

Ràquelle trè mila infermità,

che fi numerano nei corpi

umani, e che per conoſcerle s

affaticano tanto gli Ippocrati , e i

Galeni, bifogna dire , che i noftri

Medici poco ftudiofi vadano per

lo più ataftone ; e quindi nafce ,

che la maggior parte de gliam

malati muciono per mano de'

HS Mc-
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Medici, perche non conofcono i

loro mali, & i mali non cono-

fciuti non poffono ricevere me-

dicamentia propofito .

Molti s'imbattono nella fatali-

tà di quello Spagnuolo , che per

volere ftar meglio , peggiorò il

fuo ftato in un fepolcro . Io lo.

do il parere di quel Savio, che

diffe doverfi la uita umana go-

vernarfi,folo conlanatura , c fug-

gire le fpeziarie . I morbi, nel

mondo. nafcente fi curavano più

con la dieta , che con l'inven-

zioni dell'arte . Secolo fano , in

cui non ancora i . Rabarbari era-

noufciti a tiranneggiar la falute .

Diffe bene unSauio,, che non

è gran Medico chi recita molti

Aforifini, mà chi viene apene-

trare, e conofcere l'infermita ::

Optimusomnium Medicus eft , non

quimultos Aphorifmosrecitat ,

Medicorm placita recenfet ,
ut

quiAesculapjlimina.contrivit , fed

qui agritudines cognofcit ; mà mol-

to fcarfi fono quei Medici , che

conofcono l'infermità, toccando.

noi con mano , che la maggior

parte degli vomini muore, per-

che:

"
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che una infermità fi medica per

l'altra , e fpeffo fi dà un rimedio.

non confacevole alla indifpofi

zione ; bifogna dire , che ben po-

chi fieno que'Medici , che meri-.

tino veramenteil nome di Medi-

Co non meritando il nome di

Fifico chi, non cognofcit rem per

caufam.

>

Chi fpeffo è in mano de' Me-

dici , ò è infermo , ò lo diventa..

Molti fotto la cura di effi muo-.

iono; pochi guarifcono. La na-

tura aiuta a guarire , l'arte àmo,,

rire . Diffe bene quel Savio , che

'Nibil aquè fanitatem, impedit ,.

quam remediorum crebra mutatio.

Mança anche ne i Medici per

il più: l'amore verfo l'infermo , c

la carità dovuta almalato , tutti

intenti al femplice, guadagno , e

pure fi dourebbono ricordare

che il Protomedico . Rafaella or-

dinò al giovinetto Tobia , che

nella cura degli occhi del cieco

fuo padre , prima d'applicarvi il

fiele per medicina , gli deffe un

bacio per amore : Ofculare eum,

ftatimque lini fuperoculos eius ex

felle iffo; per dinotare , che i Me

H 6, dici
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dici deono affiftere alla cura de-

gl'infermi con amorofa applica-

zione . Molti degli ammalati

muoiono , perche in vece de i

lenitivi foavi , applicano i Medi-

ci medicine mortali , e pure fi

dourebbono ricordare , che Ippo

crate difcretiffimo comanda , che

gli occhi degli infermi , come

parte troppo delicata s'afciughino

con fottiliffimi panni , che le

feritefi nettino con morbidiffime

fpugne, e che l'uno , e l'altro fi

faccia deftramente con fomma

leggerezza di mano.

A che tanti Medici , e medi-

cine? fi fono oggi finarrite quck

le tempre d'acciaio; quegli Elixir

vita , chevivi imbalfamavano gli

vomini ; onde vivcano da preffo

i mille anni . Noi, come fiori ,

che ieri nacquero , oggi fon vec-

chi, e domani cadaveri , abbia-

mo.si corta la vita , come fe per

altro non nafceffimo , che per

morire .

Io mi rido di quelli , che dico-

conopotere i Medici allungare la

vita. I vivere ècome la fiamma,.

che tanto dura , quanto hà ma--

15.) te:
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teria , che l'alimenti ; mancata

qucfta , arte non vale a prolun-

gare il vivere . Conofcono per

To più i Medici iltemperamento

del corpo, come quel Protome.

dico, il qual dicea , che l'anima

altro non folfe , che confonanza

di qualità , & armoniad'umori .

Rifulta anchegran danno agl'

infermi ; perche oggidì in qua-

lunque Città molti giovinaftri

appenna anno pofto il fior delle

prime piume al cervello , che

parloro d'effere nella profeffione

di Medicina , non che Aquile ,

mà Mercurj , con l'ali in capo.

Voglion far da Maeftri , prima

d'effere compiutamente fcuolari ;

onde ne troviamo tanti , che a

danno de'corpi noftri fono mae-

frid'errori , & oracoli dibugie.

Oggi la Medicina mi pare un

Africa , che à d'intorno le rive

ameniffine , mà dentro è quafi

tutta fterile arena , e nudi defer-

ti di fabbia; Peccano anchei Me-

dici nel cibare l'infermo

conofcendo la fimpatia , e forma:

del genio ad un tal cibo più nu-

tritivo , e più foftanziofo aduno,

che

non
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che ad un'altro . Effendo le qua

lità variamenteinfieme armoniz:

zate, onde più , e meno vi può

il caldo, il freddo , l'umido , e'l

fecco , per lo più il Medica vi

confonde il giudizio , e ne fgarra.

la cognizione , con danno nota-

bile dell'infermo . L'ifteffo Medi-

co fenza confiderare , quanto bene-

gli umori fieno preparati , con

una medicina dà il veleno ; onde

il male , chedovevaallentare, s'-.

avualora. Speffo,le medicine , e

i Medici fanno il male affai mag:

giore, che non farebbe . Accade

fovente a quelli, che fi pongono.

in mano de medici , come a que..

gli vomini , che vogliono afficu-

rarfi d'un gran pericolo , & il ri-.

medio, che vi pigliano è laloro

rovina Con gran ragione fi law.

menta Ippocrate delle publiche

leggi , che non determinino qual..

che pena a i medici ignoranti ;

onde pare, che abbiano data lo..

ro tacitamente licenza d'effere

amicidi : Difcunt enim ) come dif

fi altrevolte periculis noftris , .

experimentaper mortesagunt,

dicoq pluresbomines occidiffe,impu;

nitasfumma eft .. CA

Me.
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CAPO VII.

I Medici quando ordinano falaffi ,

bottonidifuoco, pillole amare ,c

Medicinefpiaceuoli, fipofJono

chiamare,come ilchiama Se-

neca,hortatoresinfaniæ..

Spe

Peffo i rimedj de' Medici fo

no peggiori dell'ifteffo male .

Onde fiami lecito dire di queſti

ciò, che diffe ad altro propofito

un Savio Imperadore , il quale

non volle mai acconfentire , che

la fua moglie beveffe vino , ben-

che i Medici gli giuraffero non

effervi altra medicina per fare ,

ch'ella di fterile diveniffe fecon-

da ; rifpondendo loro. Malouxo-

rem fterilem, quàm viuofam , per-

che ftimaua il rimedio peggiore

del male . Così dicoio a propo-

fito de' medeci : Malo naturaliter

mori, quam per manus homicidas

Medicorum , effendo la gravezza

de medicamenti affai più tediofa ,

ed infopportabile , che la gravez.

za del male . Bifogna preftare ai

Medici quegli onori , che gli an--

ti-
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•

tichiRomani preftavano allaDea

Febre, perche fauorifcano di ftar-

ci lontani ; quanti di quefti pen-

fano, che la Cucina ferva loro

per ifcuola da fapienza, e le fto-

viglie per libri , di tutto altro,

amici , che dello ftudio . Molti

per quattro Aforifmi imparatia

mente fi fpacciano per Giovi To-

nanti . Onde a quefti farebbe

bene il faluto, che fece Filippo.

Macedone al fuperbo fuo Medi-

co, quandocon temerità gli fcri-

vea Menecrates luppiter ,Philippo:

falutem ; dandogli per rifpofta ,

Philippus Menecratifanitatem, che

fù un farfi medico del fuo medi-

co, & un'inviargli per fanità del

cervello una prefa d'Elleboro in:

un faluto.

Altri de' medici fono troppo.

giovani, e principianti , e quefti

femprefono micidiali ; perche nel

Medico fi richiede qualche abito

d'ifperienza , e le lettere voglio-

no tempo ancora , effe , prima

che fieno fufficienti , eficure ; al-

tri di meza età , non medicanocon

ficurezza conueniente , altri più.

vecchi patifçono di memoria,non

fis
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fi ricordano dell'operato ; altrifo

no manchevoli di buon giudizio ,

altri fanno del bell' ingegno , e

benche s'avuanzino fopra degli

altri , per faper troppo, riefcono

ftravaganti, e pericolofi; altri fo-

no fpiritofi , ma non ben fermi

di tefta , e poco confiderati , al-

tri fonotroppo rifoluti , altri non

procedono con maturità , e fal-

dezza .

Se al Medico , conoſciuta la

cura difperata , fi permette che

poffa fecondare l'appetito dell'in-

fermo in alcuna delle cofe , che

bene per l'ordinario non fono ap-

provate interamente , ftima però,

che in un cafo tale poffano cffe-

re di qualche profitto allafalute

delmedefimo , maſſimamente fa-

pendo per lunga efperienza di

qual compleffione egli fia , e la

natura del male ; non fi dourà

permettere, dico io , di feconda-

re il genio del malatoinogni co-

fa, & in ogni dimanda , mà ben-

sì douràconcedergli difcretamen-

te, econ giudiziofa mifura quel-

lecofe , cheappetifce , fenza mar.

tirizzarlo con i troppo afpridi-

uic.
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uieti , avendoci l'efperienza fatto

più volte toccar con mano, che

una gran bevuta d'acqua à fana-

to l'infermo, chefenza di effa Ta-

rebbe rimasto efanime in un

grandeincendio dicalore .

Fùcoftume degli antichi , con .

facrare ad Efculapio Prefide de i

Medici una gallina , tanquam fa-

lubritatisindicium , e dicono , che

quefto genere di facrificio fù in-

ftituito > perche la carne della

gallina eft leviffima digeftionis , ac

proindelanguentibus commoda; mà

io dico , che gli fù confagrata,

tanquam foliditatis, indicium; per

dinotare , che chi crede a'Medi-

cièpazzo; & à meno ceruello d'

un'Oca ..

I Medici per lo più anno gran

bifogno di medicina. E'una pro

feffione da difperato . A'perfine

l'intereffe. Vefte il medico la to-

ga , e monta sù la mula , per gi-

re, come in proceffione d'ufcio,

inufcio , a guadagnare un mife-

ro Reale, Toccar polfi , uedere

urine , odorare fterchi , ordinar

caffie, unzioni, e criftieri , fono,

le facende ordinarie del Medico ..

Quan
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Quanti Ciabattini furono , fono ,

C e faranno in queft' arte ? Quanti

fanno tutto di prove sù le vite

noftre? e noi altri inconfiderati,

toſto che habbiamo un mal di ca-

po , mandiamo a chiamate il Me-

dico, il quale corre alla vifita , e

dopò avere lungo tempo tormen-

tato il povero infermo , gli daal-

la finedella fcure fu'l collo , man-

dandolo ad ingraffare i Cimiterij.

Ora non mi maraviglio punto .

fe Marco Catone Cenforino fù

forzato , dopo avere quel gran

Carnefice d'Arcagato portato in

Roma l'ufo di medicare , a cac-

ciaretutti i Medici d'Italia . Po-

coè tenuto,il mondo a Mercu

rio, adApolline , ad Efculapio ,

ad Ippocrate per l'ufo di quefta

profeffione . Vadano pure alla

buon'ora i Cafsj Calpitani , gli

Antonj Mufa, i Galeni , gli Avi-

cenni , che anno pofta in riputa

zionequeft'arte.

CA-
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CAPO VII.

Sono perlopiùi Medici feveri , ed

imprudenti.

E Non dourò chiamare fevero,&imprudente quel Me-

dico, che prohibifce ogni mini-

ma bevanda all' affetato febrici-

tante , che fpira dalle vifcere in-

fiammate , quafi animato Mongi-

bello , anclito infocato , e non à

di Mongibello la forte , che ab

bia di nevofo Cimiero ricoperta

la fronte , Corre it povero infer-

mo con viva apprenfione a cer

care le vene più fredde , che fca-

turifcononelle radici degl'Appen-

nini; vànelle Valli dell'Alpi , do-

ve mai non giugne caldo l'eftate

a trouare il ghiaccio ripofto di

cento Inverni; forma conimagi-

naria Architettura artificiofe fon

tane , vi conduce per imaginati

Aquedotti chiare correnti ; com-

pone d'aerei penfieri gelida piog-

glia. Co penfiero in ogni fonte

fi bagna , in ogni fiume s'immer-

ge, ogni rufcello tracanna ; mà

non
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non può il mefchino con fanta-

ftica beuanda eftinguere la vora-

ce arfura delle fue vene , e quan-

to più penfa di bere , tanto più

rabbiofamente crefce la fete , al-

la quale s'aggiunge per maggior

pena , l'indifcreto , ed invmano

divieto del Medico , che interdi-

ce anche una ftillaa chiavuam-

padifuoconelleartérie.

Ioperdue cofe ( diceva un'vo

mofaceto ) defiderarei d'effer Me-

dico; cioè per avere il privilegio

de' Medici , a'quali folo è conce

duto di potere ammazzare gli

vomini , quando lor piace , fenza

pericolo d'efferne puniti , il che

ad altri non è lecito, volendo le

leggi , che chi uccide fia uccifo,

è ciò ne anche a Prencipi mede-

fimi è conceffo ; e per potere li-

beramente vifitare le belle donne

a letto; per altro è unaprofeffio-

ne più degna d'abominazione

ched'efercizio .

Io mi rido di certi Sonniferi,

che danno i Medici per concilia-

re il fonno agli ammalati , i qua

li fpeffo accrefcono a medefimi

lavigilia , e l'impazienza . Il fon-

no
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no non è altro, che una priva-

zione di fenfazione ne i fenfi e-

fteriori , cagionata da caldo natu

ralerinchiufo , & affediatodava

pori difcendenti , i quali oppila-

no imeatì , che vanno al fenfo

comune e quefto è stato tro-

vato dalla natura per quiete , e

falute dell'aniinale . Il vedere , il

toccare, l'odorare, ilguftare, e'l

muoverfi, fono tutte cofe , chefi

fanno con organi corporei , & il

continuarle fempre farebbe un

affaticare l'animale con difcapito

della vita ; ond'è ftatoneceffario ,

che la natura di tantoin tanto ci

abbia proveduto del fonno , col

quale ripofanoifenfi efteriori, &

inoftrimoti . Con belliffimo ar

tificioil cuore per le vene man-

da al fenfo comune e diftri-

buifce tanto ad ogni uno de' fen-

fiefteriori, quanto bafta per fare

l'ufficio fuo, in quella maniera,

che il mantice per le canneman-

da tanto fiato , quanto bafta per

far fuonare l'organo; l'iftello cuo

re, quando fà l'ultima digeftio-

ne del fangue, fuaporando quel

nudrimento, manda per l'ifteffe

,

YS-
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vene infieme con gli fpiriti, an-

co de' vapori umidi , e caldi al

ceruello , i quali nella freddezza

del medefimo cervello , quafi nel

coperchio del lambicco raffred-

dandofi , ingroffandofi , e facen-

dofi acqua , tornano giù per le

canne delle vene, el'empiono di

modo, che gli fpiriti non poffo-

no più falire per le canne, finche

non ſono finiti di ſcendere i va-

pori; e per confequenza non ve-

nendo ilfiatol'organo tace, non

montando gli fpiriti , non puòil

fenfo commune diftribuire a i

fenfi efteriori, e così fi fà il man-

camento dalla fenfazion, ch'è il

fonno ; di modo che dov'è ope-

razione , quivi è fonno ; e perciò

dopoil cibofi dorme, e quando

il ciboèpiù vaporofo , più fi dor-

me; quindi è che le infirmità

umide , e craffe fanno più dor-

mire come l'apoplefia, e fimili,

perciòdi notte, ene'tempi umi-

di più fi dorme ; perciò nell'in-

fanzia , e nella puerizia , che fo

no umide età più fi dorme;per-

ciò i vecchi poco dormono , per-

ciò i maninconici , in cui poco

do.
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domina , ilfecco , non molto dor-

mono; perciò chi à le vene ftret-

te più lungamente dorme . Per lo

che quando mancano nell'vomo

queftebuone difpofizioni natura-

li , con tutti gli aiuti dell' arte

più ingegnofa , non potrà dor-

mirc , mà leggiermente dormic-

chiare;

CAPO VIII.

Per viverfano ftimerei a propofito

cangiaretante famofe Spezia

rie infumanti Cucine, e

tantifughiftillati in

brodifoftanziofi.

ALmio parere il miglior ri-

Α
medio a i mali fi è il non

credere a i rimedj de' Medici . Lo

diffe prima di me Seneca , quan-

dodiffe : Magnaparsfanitatis eft

bortatores infania reliquiffe . La

medicina non à nè l'erbe di Me

deacontra le infermità , nè l'am-

brofia di Giove contra la morte,

e diffe pur troppo il vero Sido-

nio ,che molti Medici Affiftentes,

diffidentes, parùm docti, ¿ſa-

tis
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tisfeduli , languidos multos officie

fillimè occidunt.

Dicono , che Efculapio, foffe

un vomo ritrovato nella fua in-

fancia da' cacciatori , in mezzo

della ftrada , nodrito di latte di

capra ; che imparaffe poi l'arte

della medicina , e che da Ippoli

to in fuori, quale rifanò , auef-

fe così cattiva mano con gli al

tri infermi , che Giove fdegna-

to l'uccideffe co' fuoi folgori

Voleffe il Cielo , che quefta fa-

uola tutto di non diveniffe ifto

ria . Se Giove voleffe fulminar

tutti i Medici , che giornalmen

te ammazzano gli ammalatiper

la poca cognizione , che hanno

de i mali ; e de i temperamen-

ti, mille Uulcani non baftereb-

bcroà lavorareifulmini.

Non credete à medici ciarlo-

ni; mutola uien detta la Medi-

cina ; perche nemica di parole

è bifogno di fatti ; deve il Me-

dico curare le malatie, non av-

uiluparfi nelle queftionidifutili

che dopo lungo contrafto sfuma-

no in nulla , ò finiſcono con ro-

uina dell'ammalato ; Morbi non

>

I elo
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eloquentia ,fed remedijs curantur,

avuifa Celfo . Per lo che contra

i Medici loquaci nacque quel-

l'acuto rimprovero: Novus mor.

bus agrotantiel loquax Medicus .

L'ammalatonon hàbifogno d'un

Medico , che facondamente ar-

ringhi, mà cheprontamente fa-

ni . Non quærit ager Medicum

eloquentem, fed fanantem, dicea

Seneca , e l'iftello Seneca altro.

ve Medicus ad agrum venit

non ut concionetur fed ut fanet .

Quel folo è buon Medico , che

ha buon pronoftico : Dignitas

Medici, dice Galeno, in progno-

fticoconftit ; pochiffimi fene tro-

vano , dotati di quefta virtù .

Fùriferbata à gli Efculapj , que.

fta prerogativa di congetturare

alla prima vifta l'efito d'un'infer-

mo. Diffe beneMonfignor Gio-

vio nella prima parte delle fue

Storienel quarto libro . Fuggianf

le crudeli mani de Medici, i quali

cercano irimedi à pericolo altrui.

Viene damolti derifo Mitrida

te, che tanto di medicamenti s'

intefe, che lafciò Eredi del fuo

nome gli Elettuarį, viene derifo

dif
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diffi , perchecon ricchiffime of-

ferte chiamò à fe Afclepiade al-

JoraabitanteinRoma, e ciò per-

che gli parea non folo di fare

ftrage de'nemici Romani , pri-

vandolo d'vomo ,alfuo dire , ri-

paratore di tante morti ; mà an-

cheperche fperavacon l'affiften-

za d'un tal foggetto , prolungar

fi con la vita la robuftezza à

dannodell'odiata Republica . So-

no ridicoli i donativi , che fece-

ro Falaride à Policleto , e Anti-

gono ad Erafiftrato , premiando

con lavorati argenti , e con oro

coniato le loro Cure medicinali,

affermando che a conto di quel

liavuanzano quel quattrino, che

fi metteva in bocca de'morti per

lo Nolo di Caronte , onde con

molte migliaia di fcudi pagava-

no il risparmio dell'obolo offe

quiale .

Io non difapprovo l'ufo mo-

derato de i ſemplici , e diqual-

che ragionevole medicamento

pur che nonfia troppo frequen-

te , l'ufar troppo fpeffopil-

lole , e firoppi , io non l'ap

provo ; perche gli antidoti de-

I 2
bi-
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bilitano il vigore , quando fi fre

quentano , fuor di mifura fi

mili al tabacco , che per efferfi

refo troppo famigliare , non if

graua ilcapo . Io sòmolto bene ,

che la Capraper moderare i do.

lori del parto , ricorre all'Arci-

mefa , e'l Cane per purgarfi ma-

ftica la gramegna ; che l'Iftrice

fiftropiccia alle corteccie più ru-

uide degli Alberi , per ifuenar

la vena incalorita del fangue .

Il falaffo è adoprato fin dalle be-

ftie per rintuzzare l'effervefcenza

della caufa peccante ; Il Leone ,

quando fi vede affalito dalla fe-

bre , lafcia di mangiare , e fi go-

verna con la Dieta . Non fenza

caufa la Terra produce le Caffic,

la China , la Manna , & il Le-

gno fanto . Le pietre belzoarre

Tervono a diftruggere la maligni.

ta de'morbi , la Sena per confor-

tare latefta , la Quercia per ri-

ftringere gli umori , l'Alicorno

per riparare al veleno . Io non

voglio che brugi il polfo ne'

fuoi parofifmi , e che non lam-

bicchino le loro acque i folatri

per iſmorzargli le fiamme ; Non

2.

YO
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voglio , che fi travagli nell'in-

quietezza , e nelle vigilie , fen-

za che s'adoprino i Papaveri , e

le Ninfe ; chefi ferrino le Spe-

ciarie , e che non facciano più

Colleggioi Galeni , e chefi dif-

metta affatto l'ufo de'Semplici .

Voglio bensì , che i Medici va-

dano cauti nell'ordinarei falaffi

le medicine , i rimedij , e che

gl'infermi non credano tanto al- `

l'arte , che difcredano alla natu-

rà .

Soventevn femplice ammazza

un'vomo e molti s'imbattono

nella fatalità di quello Spagnuo

lo , che per iftar meglio , fece

peggiorare il fuo ftato in vn fe-

polcro . La Farmacopea de'più

fauij fovente la fgarra . L'ufficio

della fanità aurebbe che fare ogni

giorno fe fi doveffero cafti-

gare le cotidiane vccifioni , che

fanno i Medici . Quel poco fa-

pere , che anno viene più dalle .

miferabili efperienze de ' vivi ucci-

fi , chedemorticonfultati .

·

,

Sono poco prudenti quei Me-

dici , che fcopronofubito all'am.

malatoi pericolofi fintomi : Non

I 3 de
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debes Medicus mortiferafignapro-

nunciare . Felici noi , quando

Auerroe dorme , & Ippocrate

tien ferrati i fuoi libri ; quando

i Mortai non peftano Droghe,

& i Lambicchi non fudano à i

Decotti . I Medici fanno bene-

nel male , e s'empiono la borfa:

COR euacuare la panza degli al

tri . Quefti vorrebbero fempre

lauorare di polfo per giocare fe

licemente di mano ; imitano i

Corvi , che fefteggiano nei Ca

daveri ; bramano che fi fpalan-

chino fpeffo i fepolcri , per apri

re gli fcrignia i guadagni . A

chetantemedicine ? Vntal Gio

vanni de Tempe foldato fotto

Carlo Magno viffe trecento fet-

tanta feis anni il quale doman--

dato , come fi foffe così lunga

menteconferuato , rifpofe : Intus:

melle , extra oleo . S'adoprino

pure dai Medici tutti i medica-

menticontra lamalinconia , che

imaninconici faranno fempre

mefti , pufillanimi , pauroft , fo-

litari , cogitabondi , e facili a

difperarfi . S'adopri pure ogni

medicamento contro la pituita

che.
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che i pituitofi faranno fempre

lenti, languidi , fonnolenti , im-

memori , c timidi . S'applichi

ogni medicamentoalla bile , che

i biliofi faranno fempre iracon .

di , precipitoft, veloci , audaci ,

veementi, riffofi , e di pocogra

ta conuerfazione ; à tutti que

fti mali fenza Medico , e me .

dicine giova unicamente la

Dieta ; Il mangiar cibi buoni

più che ogni cautela medicinale,

preferva dalleinfermità , poiche

ex bono cibo fit bonus. chilus, ex

bono chilo bonus fanguis , ex bono

fanguine bona nutritio , bonum

temperamentum..

Everiffimo quel detto volga-

re, che miferè vivit, qui medicè

vivit, e fpeffo fi verifica quello

chelafciò fcritto unvalent vomo,

che ut plurimum bene eft de his,

quineglectis Medicorum præceptis,

omnia nature, ieuentui accom

modant. Molti fono , iquali ne-

glectis Medicorum præceptis , in

plurimos anno ætatem prorogant.

La buona fanità , poriffimum fita

eft in recto victus ordine , et cibi,

potufque certa moderatione , non

I 4 mo-
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debilimolela , que affligat ,

tet , fed nature accomoda , que

recreet, vires corroboret . Spef-

foi Medici applicano gl'iftefli ri-

medi al biliofo , & al pituito-

fo , e notabilmente lo dannifi

cano Per viver fano , e ne i

Chiofti , e nel fecolo , vorrei

che fi capiffe quefta verità , che

duplò minus cibi , ac potus conve-

nit ei , qui Audijs , mentis

functionibus eft in intentus, quàm ei

que affidue corpus exercet , etiam.

fi viribus alioquin , ac atate fint

pares .Chi vuol viver fano fen-

zaMedici, e medicine , viua fo-

brio, effendo veriffimo , che Ca-

tharri, tujes, dolores capitis , don

ftomachi, febres, & alij morbi

quibus fæpè conflictamur , prove-

niunt ab exceffu cibi , vel potus ;

qui vult efse fanus , cebibeat ven-

tris ingluviem . Bifogna nodrire .

la parte vegetante inmodo, che

non s'offenda la facoltà anima-

le, e rationale . La vita fobria

caftiga la Pletora , e la Coco-

chimia ; talmente , che le fu-

ligini non poffano afcendere al

capo.
f

>

IL
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Il miglior rimedio , fenz'al

tra confulta de'Medici , contra

le diftillazioni , le toffi , le apo

plefie , ele paralifie , è l'aftener

fi dal troppo bere ; la Dieta

diffipa le oftruzioni ; l'aftinen-

za ci fà vigilanti , circofpetti

providi , di buon configlio , e

di retto giudicio ; di tutti i beni

del corpo, labafe , e'l fondamen-

to è la fobrietà , mediante la

qualel'vomofobrio; rade volte,

e forfe mai à bifogno di Medi

ci ; La fobrietà è quella , che

tempera la foverchia umidità del

celabro , fminuifce l'abbondan-

za de i vapori , e delle fuligi

ni ; diffipa le oftruzioni de i

meati del cervello , tempra la

foverchia copia del fangue , e'l

fervore degli fpiriti provenien-

te del fangue , mortifica l'umor

biliofo , e maninconico che

Occupa il celabro . La fobrietà

fà il fangue buono , e gli fpiriti

puri ,etemperati, erimuoue tut

ti quei danni , che à recato al

corpo l'intemperanza ; fà la men

te fana ,alacre , fpedita , e uigoro

fa a tutte le funzioni , diffe bene

I s un
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un Medico , che la fobrietà , cor--

pusfanum , & mentem vegetam

prafat: Chi uuol uiuer fanonon

deue ubbidire all'appettito , mà

fodisfarlo la metà: menodi quel

lo , che defidera . Chi vuol ui--

uer fano s'aftenga da tutti quei:

condimenti , cheorexin ,

lam provocant..

CAPO IX..

gur

Ogni guarigione fi deve attribuire

alla natura provida , non al-

l'arte , che quafifèmpres'in-}

gannanellefue efperienze..

LAmedicina feinpre addolora
il corpo , onde ebbe a dire:

unSauio, chenon uolle ſtarui fog--

getto:

Non eft tanto, digna dolorefolus.

Defcriffe egregiamente la fobrie

tà chi diffe ,, che quefta Morbos:

pellit , fine vlloalio medicamento,

corpusagile, purum ,fanum , àfa-

tore, feditate alienum præftat,.

longevitatemadducit,fomnosquie

tos , i placidos inducit , epulas

communes , fuaves iucundas:

ef-
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efficit,fenfibus incolumitatem,me

moria vigorem , ingenio perfpica

ciam , claritatem , ad divinas

illuftrationes excipiendas , aptitu

dinem confert,paffiones fedat , ira-

cundiam, marorem pellit , libi-

dinisimpetumfrangit , corpus, .

animam maximis bonis replet , vt:

meritomaterfanitatis , bilaritatis:

fapientia,& omniumvirtutem di..

citpoffit . Ladove all'incontro , la

gola , e l'intemperanza , corpusi

fadum, olidum , fordidum, muco..

excrementisplenumredit , libi .

dinem accendit , paffionibus anima

fubijcit ,fenfusobtundit, memoriam

debilitat , ingenium , & iudicium:

obfcurat Lo ftar fano confifte

´nel mangiar poco; ſe nonfatiare

cibis ,ftudium eft fanitatis I Me-.

dicihannofemprein bocca,fectio--

nem vena, medicamentum cua –

Cuans , lequalicofe per lo più ric

fconoperniciofe al malato .

II 6 CA
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"

САРО Х.

Ogni guarigione fi deue attribuire

allaNatura provida , non al-

l'arte , che quafifempre s'in-

gannanellefue ifperienze.

M'de alle Ricette de Medi-

I pare, che fi debba dar fe-

ci, come a quelli , che fi dilet-

tano di fegreti medicinali , i

quali afferifcono , che l'Agata

legata a i piedi levii dolori del-

la podagra ; Che la pietra Eti-

de legata al braccio finiftro aiu-

ti a foftenere il parto delle

donne gravide ; Che la farina

de' Lupini , con orina di fan-

ciullo vergine , non folo faccia

cadere i peli , dove fi pone,

ma faccia anche , che più non

rinalcono ; e pure l'ifperienza

c'infegna effer bugie de bell'in

gegni . Speffo le Ricette de'Me-

dici fannocantare i Preti , e fuo-

nar leCampane

Aiuta a ftar fano il mangiar

carni buone, fra tutti gli anima-

li quadrupedi non fi trovacarne

più



DellaNatura. 205

>

più fana di quella del Capretto ;

tiene il fecondo luogo quella

del Vitello . Niunacofa pregiu

dica tanto alla fanità corporale ,

quanto il troppobere ; dice Pla

tone che si come la pioggia

temprata fà nafcer l'erbe , e le

piante , e generare i frutti , la

dove le foverchie pioggie li gua.

ftano , così il vino temperato

conforta il cuore , rallegra l'a-

nimo , e dà forza a tutte le vir-

tù principali del corpo , & il

fuperfluo recagrandanno al tem-

peramento .

E'cofa molto difficile il rime-

diare a quei mali , che fonolon-

tani dalla noftra intelligenza :

frà tutti i fenfi , quello degli oc-

chi è il primo ; il fecondo l'v-

dito; il terzo l'odorato ; il quar-

to il gusto ; il quinto il tatto,

ch'è tanto più imperfetto di

tutti gli altri nelle operazioni ,

quanto fi trovapiù diſcoſto da-

gli occhi , i quali fono compo-

fti di quattro telette , e di trè

umori.Laprima dagli Anatomi-

fti è detta Tunico congiuntiua,

lafeconda cornea; laterza vuea;

la
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la quarta aranea . Degli umori il

primo fi chiama albugineo, per-

ch'èfimile al bianco dell'vouo ; il

fecondoèchiamato .chriftallino ;;

il terzo , vitreo . Il criftallino

ch'è fituatoin mezo del vitreo

effendo lucido , come criftallo,,

illumina gli occhi , riuerberan-

do nell'albugine , non altrimen-

ti , che fi facciano i raggi del

Sole nell'acqua ; i medici , che

vogliono medicare il malede gli

occhi , per lo più fi confondo-

no , & operano a cafo , perche:

non anno cognizione di quefto,

dilicatiffimo fenfo dell'vomo ; Le

cofe , che fi raccontano della ..

potenza vifiua fono portentofe;

Si legge d'un vomo chiamato

Strabone , effere ftato di così

ftupenda vifta , che ftando fo..

pra vn Promontorio di Sicilia ,.

vedeua ufcire l'Armata dal Por

to di Cartagine , ch'era cento ,

trentacinque miglia lontano.

Il meglio fi è nelle infermi-.

tà rimetterfi alla natura , che:

molte volte è miracolofa , e fà

quello che non è mai folita

fare . Si legge à tal propofito

3

•

"

che
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A

che Margarita Contellà d'Olan

da l'anno 1314 fece in un par-

to trecento feffantatrè figliuoli

uiui che furono tutti battez-

zati . Non confidérano tal uolta

i Medici , che tanto l'euacua-

zione degli umori , quantò la

ritenzione de medefimi nuoce

affai , quando fono immoderati;

conciofiache indebolifcono le

uirtù , ed alterano notabilmen

te il corpo . Chi uuole ftar fa-

no , fenza medicine , s'aftenga

da tutte quelle cure , che pof-

fono conturbare l'animo ; attefo

che i penfieri maninconici , e le

afflizioni guaftano la digeftio-

ne , & infiacchiſcono gli fpiriti .

La noftra uita , e fanità corpo-

raledipende dall'armonia , e pro-

porzione degli umori , e degli

alimenti ; conferuata quefta con

la buona regola del uiuere , l'

vomo nonà bifogno nè di Me

dici , nè di medicine ; Diffe

molto bene , e moltoa propo-

fito , chi diffe , che Medicus

cùm infirmum vifitat , banc , ei

medicinam prafcribit , vt certa

menfuracibum , potumque fumat ,,

,

can-
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eandem commendat iam curato,f

fanitatem retinere defiderat . Que

fto è uno dei migliori Aforif

mi , che poffa , e fappia pre-

fcrivere l'arte Medicinale . Po

chi Medici conoscono nel mala-

to quello, che dovrebbero co-

nofcere; poiche à tal cognizio-

ne Opus eft longa experientia

obfervatione exactiffima, quam

circà alios non facilè babere

poffunt;præfertim cùm maior fit

diverfitas temperamentum , quàm

vultum. Chi crederà , che ad al-

cuni ftomachi , vixum vetus no.

ceat, nouum inuet? Chi cre-

derà, che alcuni ftomachi minùs

pipere incalefcant , quàm cinnamo

mo?L'vomo al certo non à afe

fteffoil miglior Medico di fe ftef-

fo; Diffe bene chi diffe , che al

ter alteri non poteft effe perfectus

Medicus. Non sò, fe poffa paſ

fare per falfo quel detto fagace,

che melius eft obfequi appetitui

parlo della troppofeveraregola.

del vivere, cheprefcrivono i Me

dici, decem annos minùs viueres.

quam naturam fuam affiduèfrana

e . Diffe egregiamente un Medi-

CQ
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co celebre: Ego abftineo à fructi

bus, pifce, & fimilibus cibis , quia

mihi nocet , qui verò talibus iu-

vantur, poffunt , imò debent illis

uti ; tantùm abeft , ut fint vetan-

di. Í noftri mali maggiori pro-

uengono dalla replezione: Gra-

vamen naturæ , oppreſſio , ac tar-

ditas proveniunt ex bumorum re-

dundantia , qui vias fpirituum ob.

ftruunt, iuncturas obfident , ni-

mumq; bumectant . La fobrietà in-

columitatem, & vigorem praftat

fenfibus externis . Siami dunque

lecito efclamare con Leonardo

Leffio : ' fanctiffima , & inno

centiffima fobrietas , unicumnatu

ræ refrigerium , benigna materbu

mana vite , vera tàm animi

quam corporis medicina ? quantùm

tè mortales laudare , quanto af

promptitudine ample-

ti debent , quia præbes illis mo-

dum;quo maximum vitæ bonum

vitaminquam, fanitatem tue

antur. Non s'ami la varietà de'

cibi , effendo veriffimo quel det◄

to uniuerfale de'Fifici che Nibil

nocentius homini adfalutem , cibo-

rum varietate. Non fi manginocibi

fuo.

fectu ,
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fuoridi ftagione. Congruentia tem-

pori edubia præbeantur . I vecchi

mangiano duevolte il giorno : Se-

nes bis reficiantur , diftributa in

duas partes menfura victus , ratio

eft, quia cùm fenes obimbecillita-

tem non poffint multùm una vice af

fumere, expendit , vtfæpiùs come-

dant , fed modica quantitate ; fic:

enim fiet , vt non grauentur cibo

utfaciliùs concoquant .Molte vol

te non fi conofcono le incoftan-

ti , e frigide efferuefcenze de i

fintomi , e de i parofifmi , e così

viene a pericolare l'infermo;Spef

fe volte s'applicano male idige.

ftiui, ei medicamenti pungenti

emordificanti, molte volte s'ef

fafperano l'effervefcenze degli fpi-.

riti morbofi; in niun modo fi può

meglioincertare lafanità del ma.

lato , che obligandolo alla Dieta,,

& alla regola del viuere .

Chi è avezzo ad vna tal mifu .

ra di cibo , quando, trafcende ,

faccia dieta:Si modicèprandere,aut

canarecofuetus,plufculumfumpfe

ris inprandio, abftineto a cena ;fiin

cana exceffifti, abftinefequenti die

prandio. Gli umori del corpo,

cal
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co'lcorpofiputrefanno , e gene

rano infermità mortali : a quefti

bifogna ouuiare con la Dieta , la

qualerimuouei catarri , le toifi,

gli afmi , le vertigini , i dolori

delcapo , edello ftomaco , l'apo-

plefia , il letargo ; cura lapodagra,

lachiragra , ei dolori articolari .

Molti vecchi deboli , e fempre

applicati a funzioni mentali , vi-

uono fani co'l beneficio della

temperanza . Per ordinario tutte

le infermità nafcono dalla reple-

zione , mangiandofi più di quel

lo , chericerca la natura , e che

lo ftomaco puòconcuocere . Dif

fe bene quel Medico , che fu-

dium fanitatis eft edere citràfatu

ritatem , impigrum effe ad labo-

res..

Ci fono ftati , eci fono degli

vominimale affetti , & aggravati

d'infermità attuale , che con la

Dieta anno vinto la forza del

male , e refifi abili alle fatiche

così lafciò fcritto Leonardo Lef

fio: Multicum vlcere Pulmonis ,

cum fcirrbo hepatis , cum calculo

inrenibus , aut veffica , cum inue-

terataimpetigine , cum antiqua,

in
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inolita intemperie vifcerum , cum

Enterocele , bydrocele , alijsque

berniægeneribus ,folius dieta pra-

fidio , diù vitam producunt, fem-

peralacres , & ad ingenij labores

expediti. L'applicaremedicamen-

ti a i vecchi , pare , che abbia

del ridicolo ; S'è fperimentato

nella Notomia , che'l cuore del-

I'vomo d'età d'vn'anno non pe-

fava più di due dramme , e di

due anni quattro ; tanto che cre-

fcendo ogn'anno due dramme ,

nell'età d'anni cinquanta pefera

cento dramme , e fininuendo a

proporzione , l'vomo di cent'an-

ni faràco'l cuore così fminuito ,

che non potrà vivere : Tua vita

[ diffe un Medico dotto ] fi bene

regulata fuerit , non erit mafta ;

triftis , morofa , fed viuida ,

lata, iucnda . Molti viverebbe

ro fopra i cent' anni , fe vi-

veffero continui , come diffe un

Fificofavio Solopane, i vino,

aut panatella ex pane , ovis,

cum pane ; bac enim eft vera ra-

tio confervandi hominem à pravis

fuccis , bumoribus , malaque

complexione . Mi rido di quelli ,

che
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che per configlio de ' Medici s-

aftengono da i Caoli , dalle Ci-

polle , dal cafcio , dalle fave , e

dai bifelli , per paura d'aggraua-

re l'umor maninconico , biliofo

e uifcofo, e di generare inflazio-

ne nel uentre . Deponganfi que-

ftifcrupoli , fi mangi pure d'ogni

viuanda , purche fobriamente,

effendo ueriffimo , cheHac omnia,

exigua quantitate , vel rariùs af

fumptanocerenonpoffunt ,præfer-

timfigrata appetitui, imò fæpe .

quemagnaquantitateobfunt

dica naturaprofunt.

mo.

› e

Accommodanoi Medici i loro

medicamenti , ora in pillola , ora

in beuanda , & ora in forma fo-

lida , ma fempre nauſeabili

fempre incerti dell'effetto , che

annoà produrre ; molti Medici ,

che dourebbero far la cura dello

ftomaco , onde nafcono i mali

umori, fanno quella delle dita

odel piede , oue pullulada quei

mali vmori la fcabbia . Riefce

fpeffovelenoquello , ch'è ftima-

to medicina . I Medici , e'i Car

nefici anno quefto privilegio di

vccidere gli vomini , e d'effer pa

gati a

7
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gati . Speffol'infermità , chenon

puòguarire Avicenna con tutti i

fuoi Aforifmi , guarifce il genio

fteffo dell'ammalato,appigliando-

fiàquelle cofe , che appetifce la

natura . Alfonfo Rèd'Aragona, 1

effendofi ammalato in Capua ,

dimandò perfuo follieuo , che fe

gli leggeffe Quinto Curzio , e ri-

mafto libero dalla febre , difle ,

chii fuoi Medici erano ftatii li-

bri . Zenone combatteua co ipa-

rofifmi d'una fieriffima febre

ad ogni modo per mitigare l'ar-

denza del polfo , fi tratteneua

nelledifpute con grauiffimi Filo

fofi.

e

Molti al di d'oggi bramofi di

dottorarfi in medicina , dopo a

ver dati vari falaffi alle facoltà

della cafa , e d'aver confumati

molti firoppi aurei di continui

difpendi , finifconoil corfo della

Medicina fenza conofcere l'arte-

riead vn'Orinale , e rimangono

Medici d'Infufione.. Di rado la

diconofchiettaall'infermo . Pla

tonediceva , che la bugia era fo-

lamente conceffa al Medico , &

alMercante; allluno, perché non

at- 1



DellaNatura 215

atterifca il malato nella grauez-

za del morbo ; all'altro , perche

foftenti il negozio; e la ragioné

del guadagno ; Meglio farebbe

per il genere umano , che Auer-

roe dormiffe , e che Ippocratefer-

raffe i libri ? Che i Mortai non

peftaffero Droghe , eche iLam-

bicchi non fudafferoa i decotti .

I Medici, e gli Spezialiimitano i

Corui , i quali feſteggiano ne i

cadaveri ; bramano , che fi fpa-

lanchino (peffo i fepolcri per a-

prire gli ferignia i guadagni . Po

co bifogno ci farebbe dei Medi-

ci , fe noi co i difordini non ci

cagionaffimo la infermità . Diffe

bene Seneca, che Nosvitam non

accepimusbrevem,fedfecimus ; La

gola , l'ubbriachezza , la crapola.

il luffo , le delizie , e le fenfuali-

tà della carne , anno deteriora.

toil vivere , e l'anno tanto ac

corciato , chequandoun vecchio

afcende a i quindici luftri , pare

che abbia involato i fecoli all'e-

ternità.

Io mi rido di quelli , che dico-

no , che le Medicine , le quali

più naufeano l'infermo , foglio

no
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no piùconfolidare la falute , fpef

fo fi praticail contrario , qualche

volta riefce bene nelle febri ado-

prare Caffia di botte , e non di

rado i Letarghi fi fono guariti

con fughi di vite . Quando le ftel-

le ci voglionocaftigare con le in-

fermità, è follia il voler riparar

le con gli antidotis alle piaghe,

che manda Iddio non giovano gli

Aforifmi d'Efculapio, e i ripic-

ghi d'alcun medicamento . Spef

fo nei mali bifogna imitare ciò ,

che facevano i Romani, e i po-

poli Cleonici, iquali offerivano

voti a i Numi Capitolini , e fa-

crificavano una Vittima al Sole

è bene voltarfi al Cielo con olo“

cauftidipentimenti .

Questa è cofa certiffima , elo

devefapere ogni uno , che le Pur-

ghe, e medicine , che al detto

de'Medici , fervono per confer-

vare la fanità ; ufate frequente

mente guaftano la medefimafa-

nità, e debilitano le forze , e la

natura . Bifogna , che ogni uno

di noi paghi il fuo tributo alla

natura, nèl'arte ci può nèallun-

gare, nè migliorare la vita ; chi

oggi
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oggi arriua a i dodeci luftri è il

Neftore , & il Melchifedecco

della prefente età ; M'è paruta

fempre gran leggerezza
, che

gli uomini per credere al Me-

dico, mangino a fcrupoli , be-

uano à dramme , e s'intifichit-

cano nella parfimonia ; La uit-

toria , che de' mali s'acquiſta

co'medicamenti , fempre c'inde-

bolifce ; non fempre i fucchi

delle piante ne i calici riftretti ,

troncanoi periodi delle febri .

Per lo più i mali fi medicano

meglio con le Ricette del Cie-

lo, che con quelle de i Fifici .

Souerchj medicamenti , alterano

fpeffo il male , e feruono ad in-

crudelirpiù lefebri .

Pochi fono, oggi i Medici ,

che come Medea arreſtino con

le Medicine la morte . Furono

chiamati i Medici da Plinio uc

ciditori fenza caftigo . Gli fteff.

Medici dannano l'imperfezione

della loro arte , che fonda le

fue ragioni fopra l'efperienza al-

terata dalla diuerfità delle com-

pleffioni .

Sifanno temperare i fucchi de

K fio.
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fiori , e degli Aromati con sidi-

licata miftura che fi rintuzza

ne'più veementi il vigore, e ne

più languidi fi rinforza; fi fanno

fudare da lambicchi pretiofe rug-

giade con granfatica dell'arte , e

degli Artefici ; mà non fempre

producano ifalutevoli effetti de-

fiderati: fpeffo i rimedj fervono

per accrefcere , non per ifcaccia

re i mali ; non di rado fi pro-

muouono quegli umori , che pri

ma di rifoluerfi , uccidonoil cor-

po.

Tutti gli uomini , fenza Me

dici , e Medicine camparebbero

lungo tempo , fe fi uiueffe con

regola, e fenza difordini . Ada-

mo campònouecento trent'anni;

Seth nouecento dodeci , Enos

nouecento cinque ; e Matufa

lemme nouecento feffantanoue.

Noè uiffe fei cento anni auanti

il diluuio , e dopo altri trecen-

to gli abitatori dell'Arcadia

arriuarono a i trecento . Nei

Monti Rifei ( dice Plinio ] che

gli uomini uiuono mille anni , il

che uiene anche confermato da

Strabone. Giouanni de Tempe,

fol
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foldato fotto Carlo Magno arri-

vò ad anni trecento fettantafei .

Dirò di nuovo con Seneca , c
he

Vitam non accepimus brevem,fed

fecimus. L'abbreviamo noi con i

cottidiani difordini della gola , e

del coito . Molti nelle loro Ta-

vole vogliono i Paftici d'Anto

nino , pieni di lingue di Papa-

gallo , e d'Vfignuolo , e con le

Toverchie lautezze corrompono il

temperamento . A i mali irre-

mediabili poco vagliono Alba-

retti d'Antidoti . Gli Dei hanno

fatto nascere i contrarj a tutte

le cofe; vi fono gli antidoti , e

i veleni ; le Api anno gli aculei

e'l mele ; onde non v'è cofa nel

mondo, che per ragion di con-

trarj non abbia rimedio , fuori

che'l mal della morte prefiffa , e

predifinita dal Cielo.

Si lapidano le febri peftifere

con tante pietre Orientali , per-

che ci difendano da i faffi delfe-

polcro ; fi diffoterrano tante ra

dici , che vengono allaluce ,per

mantenerci alla luce ; fi portano

dall'Arabia ftimatiffimi licori

ftimandofi da gli vomini , che

K 2 non

"
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non in darno fudino contro la

morte quelle piante da i tron-

chi , mà per lo più gli effetti fo

no contrarj all'efpettatione. Mol-

ti Medici fono chiacchiaroni, e

tediofi al malato ; diffe Cello ,

Morbos non eloquentia , fed reme-

dijs curari Deve il Medico cu-

rare le malattie , non auvilup

parfi nelle quiftioni difutili

chesfumanodopo lungo contra-

fto in nulla, ò finifcono in ro-

uina dell'ammalato . Molti Me-

dici indifcretti danno fubito per

difperato il male con gran paf-

fione dell'ammalato , e pur' è

che'l Medico dee tacere

quei fintomi , che fono prono-

fticazione di morte , per non af-

fligere il malato con la difpera-

zione della falute ond'ebbe à

dire Seneca: Non debet Medicus

mortifera figna pronunciare ; Il

corpo umano riceve danno dal

difetto, e dall'eccefo , eftremi ,

da'quali nafcono tutte le infer-

mità, a cui rade volte s'applica-

no i proporzionati rimedj ; I po-

veri malati gettano volontieri

l'oro per trattenere il corfo

vero ,

"

della
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della fempre fugace Atalanta di

noftra vita ; mà è cofa molto

difficile il riparare con tutti gli

artificj a i danni delle Parche

cheneminiparcunt , medicami-

nafpernunt .Sono pochi quei Me

dici , che riflettono , che le co-

ftellazioni anno i loro punti , e

che i rimedj a gli ammalatinon

fono buoni a tutte l'ore . Per

le crapole fi difordinano le com-

pleffioni , e languifcono poi in

ceppate in un capezzale , fenza

che giovino i rimedj dell' arte?

l'intemperanza obliga l'vomo à

livelli di Speziarie, a mali arte-

tici a vite falariate a i Medr.

ci , ad idropifie infracidite dagli

anni . Quei dell'Arcadia & man-

tenevano con una marauigliofa

robuftezza per la parfimonia

che ufavanonei cibi . Sia pure

l'infermità , di fangue accefo

o d'arteria alterata la Dietaè

ottima per la guarigione ; Vi-

verrebbero gli vomini fenz' al-

cun bifogno de' Medici, fe imi-

taffero gli Spartani , che viffe .

ro conuna oftinata antipatia ver-

fo i popoli Ionj , per effere ftati

K 3 qua-

>
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quafi i primi, che introduffero

il primo abufo di ungerfi con fi-

niffimi profumi , di guernirfi le

tempia di lauri e di mirti fo-

pra i conviti , che per eccedere

nella lautezza, erano cagione di

molti mali ne corpi ; perche

nell'età dell'innocenza non fima-

nipolavanotante gentilezze ; per

che una Quercia macinava ilpa

ne con le fue ghiande; un Ru

fcello Terviva di bottiglieria nel

bere , una fcudella di terra fa-

cea la credenza , la Natura era

cuoca, fchalche le mani , con

dimenti i fudori , viveuano più

fani i temperamenti, della vir-

tù, ede'corpi ..

Quafi tutti i medicamenti rief-

cono; come quei fimpatici , che

fi vantano di curar da fontano

pur troppo favolofi . Affai più

delle Medicine , e de i Medici

riftorano le Diete , & il buon

governo ; Trafficano i Medici

con le febri i guadagni , e le cat-

tive influenze , fono le loro fer

tili Annate . Crefca pure la bile

nel cuore , la meftizia nell'ani

mo , e l'alterazione nel fangue:

con

"
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con la Dieta fola fi può guari

re...

Mifero fopra la plebe degli af

trui animali, di gran lunga èl'

vomo; perche in quei rimedji

fteffi ritrova la morte, da'quali

compraa caro prezzo la fperan-

za della vita ; quindi gli vomi-

ni favj temono più da i Medici,

che delle malatties e per ordina

rio i Medici quantopiù fono fti-

mati eccellenti nell'arte , piùfo

no amabili a fare ftrage degli

ammalati; in molti fenza ricor

rere ai Medici ,, l'aria nativafà

Tufficio di Medicina efficace . Le:

medicine , che fanano fenza of

fendere fono le più defiderabili,

mà di quefte fe ne trovano po-

che.

Mancano oggi a gl'infermigli

Efculapi, erla dottrina degli Ef-

culapja i Medici odierni ; mol-

ti Medici per volere gli ammala

ti troppo fani,, non gli anno fa

ni. Diceva quel buon. vecchio.

da Chio , che'l Medico , quan-

do incontrauna intemperiemor-

bofa; non à di primo colpo a.

provare di ridurla a quel fegno,

K. 4 dor.
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dove dourebb'effere, mà a quel-

lo dove prima era, percheaquel-

lo all'ora deu'effere. Io mi rido

di quei Medici , che danno l'an-

no Climaterico per più pericolo.

fo degli altri ; ftimo quefta una

opinione vana , e fenza fonda-

mento, e per tale e conofciuta

dagli vomini dotti , potendofi-

numerare con gli augurj di chi

mangia in una menfa di tredici,

o dichi verfa in tavola il fale ;

e fe le perfone fi toffero accor

date a dire che l'anno pericolo- .

fo è il feffantaquattro , come

quadrante dell'ottavo , aurebbe-

ro trovato , che niente minor

numero di morti fi può contare

in quell'anno,che nel precedente .

Hò fempre biafimato l'ufo

troppo frequente de'rimedj per

migliorare la falute ; il danno

d'elli ècerto , perche alterang la

natura, il giovamento è incer

to, c raro. Non è gran tem-

po; ch'io pregai un mio amico

travagliato di certa infermità

che mai gli veniffe voglia di

guarire , perche fi farebbe am-

mazzato , mà fi contentaffe di

ftare
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ftare meno male con una regola

continuata di vitto . I medica-

menti fonounfecondo male , mà

breve , ordinati adabbreviare la

lunghezza del primo male , che

nel corpo ritrovano , må fpeffo

recano più danno , che utile

Io dico , che'l volere per ogni

breve infermità mutar maniera

di viuere , non folo arreca una

inquietudine immenfa , mà col

troppo ftudio della falute fi di-

frugge , effendo veriffimo quel

detto: Nil prodeft , quod non la.

derepoffitidem ..

Vn Medicamento benche foa

ve , che ad alcuno è ftato gio

vevole, ad altri è riuſcito perni

ziofo . O'letto , che un poco.

di manna chiarificata conacqua

di canella , con acqua di fior d'a-

ranci , con cremor di tartaro è

fana, che purga lc flemme , el-

atrabile , ad alcuni è ftata vna

manna del Cielo , & ad altri hà.

alterato notabilmente lanatura. I

Medicineldarei medicamenti an-

noda offervare la diverfità dei te

pi, degli individui , e de i tempe

namenti . Non èaltrol'infermita

Ki che
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ri

che una difuguaglianza de gli

umori , e de gli elementi, che

nel picciol mondo fi levano dal-

lo ftato eguale, in cui li brama-

rebbe la Natura ; il rimettergli

in ugguaglianza non è da tutti;

fatta che fi fia la gomma in un

mufcolo , non à più facoltà la

Medicina , così in tutte l'altre

ardue abituazioni del corpo . E.

una pazzia il dormire con le

Ricette fu'li capezzale , & il rif

vegliarfi fempre più maleandato

di falute:;; adopri ogni più vali-

do medicamento un caggionevo

le,,che fe non fia aiutato dalla

natura , prefto Lachifi: lo chia

marà all'effequie. Per guarire un

malato , fi fanno fudare neis

lambicchi le gemme , fi riduco-

no un'altra volta in rugiada le:

margherite , fi mettono in fu

fione gli Eritrei , s'empiono le

vifcere di fmeraldi , e di gia

cinti; ma'l tutto è perduto , fe

non aiuta: la natura ; quando la

compleffione è declinata pocÓ·

giova il pefar con la bilancia

delle vigilie i bocconi , e tener

su la tovaglia il Caſtor Durante

per.
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per confegliarfi nelle ftagionate:

condizioni de cibi ; poco giova

il follecitare le purghe del Mag-

gio , & il replicare i Calici me-

dicinali l'Autunno ; il rinfref

carfi con le Caffie , il fortificarfi

con le Ciccolate , il far. venire:

da Nocera, e dal Tetuccio l'ac

que , l'ingraffarfi con la China

& il diffenderfi dalle putredini:

con le fcamonee . Speffo da iFi-.

fici fi medicano gl'infermi intem-

po, che deono, penfare più alles

Ricette dell'anima , che a quelle

de i loro guafti antidoti rade

volte fi reca al male la qualità

del rimedio ;,al male d'Eticia

il latte, il farro, e la China fo-.

no, medicamenti affai. proprj ,.

mà quando, quefta è pallata alla

terza fpecie , ogni rimedio rie-

fee incenfo a morti; cosi auvie-

ne degli altri morbi , quando-

non fono conofciuti a tempo ,

che anno fatto, falti di Gigante :

nellaloro malignità……

K: 6: CA
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CAPO XI.

Sono più quelli , che muoiono per

l'infufficienzadel Medico , che

per lagravezza del

morbo.

Moltevolteconpoco giudi-
zioiMedici inefperti dan-

no medicine , che atterrerebbe-

ro il Coloffo di Rodi . Molto

anno cognizione del polfo , co-

me fe lo toccaffero fopra le ma-

niche del giubbone . I Vifficato-

rj, le Coppe tagliate , le diver-

fe fagnie, i bottoni di fuoco , le

Diete indifcrete , che ordinano ,

farebbero impaurire un Rodo-

monte. Quefti nel vifitare l'in-

fermo, inghiottifconocon gli oc.

chi tutti gli utenfili della ftanza,

e mentre con una mano toccano

il polfo, con l'altra afpettano di

tafteggiare la borfa , & è quefta

la loro principale premura . La

Medicina , e l'Arte militare fo.

no quelle profeffioni , che rade

volte, confeguifcono il fine loro.

Poco vale il Medico, dice Gale-

no,
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no, fe non è auventurato ſe non

à perfetiffimo giudizio in prone-

fticare il corfo di coloro , di chi

prende la cura , e fe non folleva

gl'infermi con prefti , ed oppor

tuni rimedi , conofciuta prima la

natura del male , e di quefti fe ne

trovano pochi ; fpello fi guari-

fcono i mali più con le Ricette

del Cielo , che con quelle de i

Medici , c fempre la virtù di

quefti cede alle prime Caute ;

quando Iddio non vuole, riefco-

no vane le gemmede i lambicca-

ti gileppi , e fenza fpirito le do-

fe dei più rinforzati giacinti . Su-

dano non di rado nella cura de i

mali a forza di fomenti , e di

bagni i Galeni , applicano tut-

ti i calici delle Spezierie , & il

male in vecedi menomarfi s'ac-

crefce . Gran miferia della na-

tura umana ; che fpeffo azarda

la guarigione co i tagli , e con

le piaghe , & è fpeffo neceffa

rio di fmaltare le porpore della

fofpirata falute , con ifuenati do

lori di fangue . Non vogliono ca-

pire i Medici, chefi trouano del-

le infermità , nelle quali non con-

vic.
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viene fervirfi di Medicine , affi .

ne di non rifvegliare maggior co-

pia di cattivi umori di quello ,

che poffa rifolvere la forza del

calor naturale ; Si danno tal vol.

ta de i medicamenti , che abbat-.

terebbero anche un'vomo di fa

nità, e di robuftezza Atletica .

Vorrei , che tutti foffero, del-

l'umor di Ferecide , che nel-

le malatie non ammetteva Me

dici ..

Non ci mancano di quei Fifi-

ci , che non anno fe non l'anti

monio e la fagnia per ogni

forte di malattia . Il Leone-

quando fi vede affalito dalla fe

bre, lafcia di mangiare, e fi go .

verna con la Dieta ; quefta è af

fai più utile della Caffia , della

China , della Manna , e del Le-

gno fanto; quefta giova più del--

le Pietre Bezoare per diftrug

gere la malignità de i morbi ; più .

della Sena per confortare la te .

fta; più della Quercia per riftrin-.

gere gli umori ; piùdell'Alicorno .

per riparare i velenofi fintomi.

Quefta é di refrigerio , quando,

rugia il polfo ne'fuoi parofifmis ,

di-
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dicono i Medici , che'l vomito

negli ammalati è indizio di fin-

tomo mortale , e pure fi pratica ,

che fpeffo è foriero della falute.

Chi èfobrio nel mangiare per ben

dormire , non occore, che fi fer-

va de i. Papaveri , e delle Ninfee .

Savj ftimo quelli , che confidano

nella natura i follievi dell' Arte,

raccomandandofi al beneficio del-

le Crifi , & alla evacuazione de'

fudori; a gli affalti dei parofifini

ottimo rimedio es la pazienza , e

la regola del vivere ; ogni vomo

à in sè alcune proprietà indivi-

duali che richiederebbero un'-

arte di Medicina particolare per

la fua vita. I Principi più fenfa-

ti , e prudenti anno femprecoftu-

mato d'aftenerfi da ogni fortedi

medicamento , Marfilio Ficino

confiderando quanto i medica

menti poffano alterare un corpo

umano , voleva che fi faceffero a

punti di costellazione : I Medici

più vecchi , più dotti , e più ef-

perti fono quelli , che credono

menoall'arte loro , c fi riftringo-

no a minor numero di rimedj .

Gli altri ordinano affai , chi per

"

igno-
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ignoranza, chi peroftentazione;

chi per capriccio, chi perpom-

pa d'ingegno.

Spello fi verifica nella purga

de'mali , che vi fono de' rime-

dj , i quali fanno peggiorare la

malattia . Sono i Medici fempre

trà diloro difcordanti , & irrifo

Juti , non effendo nè meno con-

formi di parere, come ft faccia.

la digeftione della vivanda del

noftroftomaco. Quefta fola co-

fa pare accertata nell'arte della

medicina , che quando il medi-

co vede che la fanità dell'amma-

lato è difperata, e che la mala-

tia nonammette rimedj, permet

te , che fe gli dia tutto quello,

ch' ei vuol , non douendo riu

kirne nè meglio, nè peggio per

ricufarglielo . Tocchiamo fpello

con mano , che molti mali co't

medicarfi peggiorano , es’inaſpri

icono:

Curandofieri quadam maiora

videmus:

Vulnera, qua meliùs non teti

giffefuit.

II Medico con una Ricetta fatta.

in cifra , vuota all'infermo gli

in
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inteftini d'umori , le vene di fan-

gue, ilcorpo di anima , e la borfa

di danari . Alle Crifi infaufte , &

allamalignitàde'fintomi poco va

gliono le Medicine, ed i Semplici .

Per moftrare lapocaperizia de'

Medici , queldotto, e famofo uec-

chio , chefeppe molte cofe inpo-

chi detti reftringere , nel comin-

ciare a fcrivere i fuoi divini più

tofto Oracoli,che precetti di me-

dicina , tutto ch'egli avelle fatto

co' I fuo mirabile ingegno la ui-

ta lunga , e l'arte breue , diffe

però , la uita effer breue, l'arte

lunga , l'occafione fugace, la fpe-

rienza pericolofa, e'l giudicar ma-

lageuole. La uita umanadoureb-

beconferuarfifolo con la natura ,

fuggendo le Spiziarie. Nel mon-

donafcente i inali fi curauanopiù

con la Dieta, checon l'inuenzio-

ni dell'arte ; mi pare una gran leg-

gerezza il condennarfi in un letto

a mangiare il ferro e'l ueleno

con gli antimonj , e con l'acciaio

preparato; il macinare glifmeral-

di , i coralli , e le perle per fare

un putrido inteftino negoziato-

re di gioie ; lo sfodrare per ogni

po-
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poco male l'armi de i Salaffi , e

con aforifmi di continue tortu-

re tormentare ilcorpo dell'infer-

mo , con i fuochi morti delle

Cantaridi , & ifvenarlo con i

vermi delle più putride lagu.

ne , e dopò tanti ftrazj il pazien

te muore con mortificazione del

Medico , con guadagno dello

Speziale , e con rifo del Cura

to .

Speffo i Fifici anno per mal

fatto quello , che fecero nelle lo

ro Cure, e l'ifteffo Ippocrate una.

voltafi ritrattò di certi Aforifmi,

che aveva fcritto intornoallain

fermità del capo. Quefti priuano

gli vomini de i cibi più grati , in

finuando loro , chefono nocivi ,

onde conuiener, per credere a

quel chedicono, che s'aftengono

da ibocconi più defiderati , epu

re è vero, che quel che piaceal

palato , non e dannofo allo fto-

e che gli fteffi cibi dan-

nofi per l'affuefazione non fanno

danno. Quella VecchiarellaGre

ca , effendofi affuefatta fin da

fanciulla a bevere l'umore della

cicuta non ne fentì giamai il ve

maco ,

le
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leno; i Pafti di Metridate erano

gli fcorpioni , e le vipere.

CAPO XII.

Le Ricette recan più utile a chi

lefà, non aquegli ,a cbi

fonfatte.

L migliore Aleffifarmaco con-

Ito del corpoe l'afte-

nerfi da i fouerchi medicamenti;

Pochi ricorrono con frutto al

Tempio d'Efculapio Protettore

della Sanità ; Molti fono i mor-

bi , alla cui guarigione fervono

folo i fuochi fagri de Tempi , e

le Ricette de' Numi ; Non deve

mai l'ammalato diffidare della

Natura, e del Cielo , che veglia

al beneficio de' corpi , e confola

i mortali ne' punti più difficili

della loro falute . Speffoi Medi-

ci fi confondono nelle ftranezze

de i mali, & in vece di conful-

targli con gli Avicenni , fi dichia

rano, che per guarirgli non tro-

vano Ricette migliori , ò de imi-

racoli , ò degli unguenti del Cro-

cefiffo; Quando è giunta l'ora

pre-
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prefiffa , riefcono vani tutti gli

Eleffirviti, & in darno gemono

i Lambicchi con eftratti di per

le, e di fquifiti magifterj a fine

d'abbattere la putredine , e di

rimaouere la caufa del morbo .

Non può in queſto caſo reftar

vinto il male dall' apparato de'

medicamenti, nèricuperarfi la na-

tura con gli aiuti dell'arte . Vi

fono de'mali , per la cui guari-

gione non fi trova erba ne gli

orti d'Efculapio, nè forte veru-

na di farmaco ne'fuoi impiaftri;

Io credo egualmente folle chi

crede, cheiCervifaltino nel mà-

re, e i Delfini nuotino ne ibof-

chi; e chi crede , che dalle ma-

ni de i Medici dipenda la falute

de gli vomini . Che fi figura per

certa la fanità corporale ne gli

Aforifmi di Medicina è fimile à

quel Pittore, chefigurava le Lè-

pi, ei Cinghiali nell'onde ma-

rine , e gli Sturioni , e gli altri

Aquatili nelle Selve . L'accertar

la falute dalle Ricette dei Medi

ci è un diſegnar le bofcaglie in

mezo agli Oceani , & un farcor

rere le Navi su i Porti; fi come

l'efa
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l'efalazioni ferabrano ftelle , e fo

no un fetido efcremento delle

paludi , così le Ricette de Me

dici paiono Oracoli, e fono illu-

fioni di chi confidera lecofe nel-

la fcorza , non nel midollo . Spef-

fo gli ammalati , per colpa de'

Medici , anno a penfare più alle

Ricette dell'anima, che a quelle

de i loro guafti antidoti : Speffo

le Medicine nulla vagliono i ri-

ftori , i Bezzoarri , è le perlein-

groffino la malignità della fe

bre .

Il Medico, fe non è Aftrolo

go, è Omicida , e Carnefice deદે

gli vomini . Così lo chiama Ip

pocrate , & altri Autori Claffi-

ci . Dice il fudetto Ippocrate :

Medicus fi non eft in fcientia ftel-

larum peritus , qui ineius manibus

non diffidat ; quia cacus merito

poterit appellari . Et Ipparco ag-

giunge: Medicusfine Aftrologia eft

quafi oculus, qui non eft in poten-

tia adoperationem ; E Appollonio

conchiude Medicus fine fellis

parùm valet . Albumaftarre la4

fciò fcritto: Afrorumfcientia ef

principium Medicina . Et Ermete

ebbe
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ebbea dire: Oportet Medicum de

neceffitatefcire , confiderare na.

turasftellarum, earum operatio

nes adhoc, utdiverfarum agritu

dinum, dierum criticoru babear

notitiam; quoniam alterabilis eft ip

fa naturafecundùm afpectus ,

coniuctiones corporumfuperiorum.

Mà fonopochiflimi quei Medici,

che pofficdono la fcienza Aftro-

logica ; dunque pochiffimi fono

quei Medici, a ' quali noi poffia-

mo fidare in mano la noſtra vita.

Quanti da i Medici fi manda-

no à i Bagni d'Ifchia , e di Baia,

dalle cui fotterranee vene forgo

no fontane medicinali , a fine di

fommergere in quei tiepidi bagni

le infermità , e vi fommergon la

vita? quando s'inferma la falute

con parofifmi mortali , la Medi-

cina fi confonde ne'luoi Aforif

mi.

Diffebeneun Profeffor di Me-

dicina, che Catbalogus infanabi-

lium eft ignoraria Medicorum.Gias

cerà talora un'infermo , afflitto

dal male, e dalla paura , conuna

fornace , che gli bolle nel petto,

con un labro arficcio , con un

pol-
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pollo , che batte a precipizi di

morte , con un letargo, che gli

fuffoca i fenfi . Se la natura non

l'aiuta , non potrà mai la Medi

cina con i fuoi magifteri folpen-

dere la fentenza di morte pro-

mulgata dalla grauità de' parofif-

mi , e dalla cattiua indicazione

de'fintomi. La natura, e non

l'arte è quella , che sà euitare le

Crifi per ogni guarigione ; L'arte

è adiutrice della natura ; mà fe

queftanon opera , l'artenon coo-

pera; il malato fuela al Medico

la fua febre; gli confida lequa-

lità originarie del morbo, & i pa-

rofifmi che lotormentano . Il Fi-

fico applica i rimedj; mà fela

natura è deftituta, l'ammalato è

fpedito.

Non di rado il Fifico perla

pocapratica degli Afforifmi uifita

gl'infermi con Ricettedi Morte,

fi come il Chirurgo mal pratico

nel taglio cagiona fouente lo

fpafimo ne i mufcoli ; E' il Me-

dico imperito, come un Archi-

tetto male inftrutto , chene fuoi

Edifici alza nelle cafe un penfile

fepolcro a gli abitanti, o come

un
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un Colono , che per non cono-

fcere la Luna nella proprietà de

gli innefti , fà difperder l'Infer-

to . Non di radoquelle cofe , che

fono più vietate da i Medici, fa-

cilitano la falutedell' ammalato .

Alfonfo Rè d'Aragona caduto in-

fermo , nel maggior furor della

febre , e nelle più calde arfure

dell'arterie , licenziòi Fifici , e i

rimedj ; radunò nel fuo apparta-

mentoun Collegio di Letterati

e comandò , che gli difcorreffe-

ro di varie fcienze, contro il di-

uieto de Medici . Ordinò , che ſe

gli deffe a leggere Quinto Cur

zio . Il morbo uolto faccia a que-

fta Medicina , e fi difgombraro.

no i parofilmi ,; fi temprarono le

fiamme delle uene ,efi fanò , re-

Atituito alla priftina falute ; ebbe

poi a dire , che l' auea guarito

Quinto Curzio con l'eleganzedel

fuo ftile , più che Galeno con i

fuoi Aforilmi . Si ferue la mag-

gior parte de' Medici , per più

tormentare il pouero malato di

rimedi encauftici uiolenti, di ta-

gli , di fuoco morto , diantimo-

nj , dicono effi , per ifradicare

gli
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glivmori à viva forza ; màfpef-

fo gli accrefcono . Non v'à dub-

bio , chepiùtormentano gl'im-

portuni rimedj , che l'ifteffe in-

fopportabili infirmità ; danno fo-

vente i Medici le Medicine

quando fervono per accrefcer

naufea fenz'utile . Molte fono

leinfermità , che fi fanano folo

con leSpeziarie del Cielo , e fo-.

lo fi curano con le Ricette di

Dio ; Pochi fono i fifici , che

fappiano curare un morbo inco-

gnito all'occhio , e chiufo nelle

vifcere della natura .

La regola nel male è la più

prudente medicina per guarire ,

echila difprezza , ela trafcura ,

fi riduce per termine di bizzaria

al Cataletto ; dove regna la

febre , combatte per atterarci

un peffimo nimico della natura

che fupera la regola dell'arte .

Non fempre i mali della natura

fi fermano con i rimedi dell'ar-

te ; La Dieta e la regola è la

prima Ricetta per la fanità d'un

infermo.

Quandofon finiti quei periodi

di vita, checi decretarono i Cie-

L li,
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li , benche rifufcitaffero agli Ef

culapi , e ci toccaffero il polfo i

Galeni è forza morire . Torno

à dire , che la regola del vivere

è la vera Medicina ; Galeno

campò cento venti anni ; per-

che fù parchiffimo nel vitto

non mangiò mai un filo d'erba

cruda .

>

›

e

Ai Giudici , ai Medici , e a

i Confeffori non fi deue dire la

bugia ; mà perche fpeffo i ma-

le , particolarmente quello , che

nafce da Venere s'occulta al

Medico , conduce poi l'amma-

lato al feretro , parte per colpa

del malato , che non lo palefa

parte per colpa del Medico ,

chenonlo conoſce e che non

ha prudenza d'indagarlo . Pochi

fono quelli , che con pupilla di

Lincefappiano fcoprire la pravi-

tà delle paffioni interne , e'l fe-

greto dell'vmor peccante ; po-

chi fono quelli che conofca-

no le imbofcate delle febri , e

cheinnanzi , che s'auvanzino al

pofto dellamalignità , tronchino

loro il precipizio d'vn venefico

poffeffo Pochi fono quelli , che

:

fieno
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fieno celebri nella predizione , e

nell'euento de morbi , e che da

un picciol fegno fappiano argui-

re la vita ola morte degli vo-

mini . Oggi pare che fia rifer-

bata à gli Efculapi quella facol-

tà di congetturare alla prima vi-

fta l'efito d'vn'infermo . E cofa

ridicola , che alcuni per vbbidi-

re al Medico , mifurino nelle

sfere del Sole i termini propor-

zionatidel pafto ; l'appetito raf-

fomiglia ad vna giovane , che

quando non ha lo fpofo à tem-

po , s'illanguidifce poi nelle fuc

brame ; quefto è certofenz'altra

Ricetta de' Medici , che affai

giova , e rileua à i mali la qua-

lità di viuande nutritiue , e pur-

gate , che nuoce la quantità di

pafto cfcrementizio , e non ri-

ftoratiuo .

,Io abomino quei Medici

che per ogni leggerezza di male

levano il fangue all'infermo . Sia

I'vomo forte , e compleffo al

poffibile , quando è arrivato ál

termine fatale , bifogna che

muoja . Al volere di Dio non

refliftono le forze degli Elefanti

L 2 e le
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e le quadrature de monti diven-

tano fcherzi di polvere alla fua

potenza . I Cataletti fono Porti

comuni alla noftra navigazio-

ne, i Maccabei sù i Depofiti

de'loro Defonti fcolpivano una

Nave , riducendofi in un corfo

di vela la noftra vita , e per fer-

marla , non v'hà arte che bafti .

A Platone parea cofa ftrana , che

fi dieno danari ad vn Timonic-

ro infedcle , che rompe il Va-

fcello , & ad un Medico ine-

fperto, che ammazza l'ammala-

to; lo mi rido di tanti divieti ,

e proibizioni de' Medici , circa

la regola del vitto ; quefto è cer-

to, che quando la fanità è robu

fta, ogni cibo, benche duro , c

benche groffo , forma puriffimo

fangue, e dà vigore a tutte le

membra .

Anno efercitato quefta pro-

feffione Medicinale vomini gran-

di , mà non ne anno avuto gran

credito . L'efercitò Sapore , che

fù Rè de' Medi ; Ermete , ch'

ebbe la Signoria degli Egizzi ;

Mitridate, che comandò a'Par-

f: Mefue, che fù nipote al Rè

di
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di Damafco ; Auicenna , chefu

Principe di Cordova ; furono

Medici sì , ma non molto attac

catialla regola della Medicina , e

quello che ordinavano ad altri,

non lo mettevano in opra in sè

fteffi , come fogliono fare anche

ài dì d'oggi i Medici prudenti

Attendono con più vigilanza à

far ricche le borfe , chea far fa-

ni gl'Infermi ; piacciono più ad

effi i Sciroppi aurei , che à gli

Ammalati . Sonobravi Alchimi-

fti trà i lambicchi di vettro , già

che fanno diftillare l'oro da gli

Orinali . Con toccare il pollo à

tanti , fi fanno d'un gran polfe

nelle loro foftanze . Vna bell'ar-

te è quella de' Medici , che nel

male fanno più bene econ le-

vare dalle reni una pietra , fi fa-

bricano vna cafa . I mortai delle

Spezierie per loro peftano argen-

to , e nella euacuazione d'uno

ftomaco , s'empiono la borfa .

Nonfonomai d'accordo nel Col

leggiare ; fono in tutto difcre-

panti di pareri nella cognizione

delmale , nell'applicazione de'ri-

medi , mànon é merauiglia il ve-

dera

>
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degli irrifoluti nel conofcere le .

malatie , non effendofi fin'ora

mai accordati in decidere , come

fi faccia la digeftione de'cibi del

noftroftomaco .

CAPO XIII .

Si troua per lo più nel Medico ,

modicumfcientiæ , & non

modicuminfipientiæ.

Diffe bene Plotino , che Me-

dicina eft errorum magiftra;

che'l fuo operare è vn continuo

errare a danno delle noftre vi-

te ; che molti medicamenti fo-

no capricciofe invenzioni

che in niuna profeffione fi com-

mettono tantierrori , e tanti ab-

bagli , quantiin quefta di medi

care i corpiumani

Rimettoall'altrui giudizio al

cune fentenze eronee de' Medi-

ci . Altri dicono , che Fatus

quandiù in vtero eft ; vivit anima

materna ; altri , che per vaſa um-

bilicalia ex utero nafcentia

alimentum trasfunditurmodo, ve

rùm anima quoqueproducitur sche

nos
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ficut extrunco tota eft vita arboris,

ità ex matre tota fatus uegeta-

tio ; che anima fit decidua in fa

tucum ipfofemine ; chesemenpa-

rentis,generationis actu excretum ,

fecum devebit Animeparticulam,

exquaformatur vivens, epur fap-

piamo, che Anima rationalis, ut

immaterialis , indiuidua eft , ina

folo Deo , ex nihilo producibilis .

Alcuni dicono , Hominem efle Mi-

crocofmum,feùmagni mandi Epi-

tomen , cheaCarnes, offa , venas,

arterias, neruos , fibras , membra

nas ,bumores, vifcera , membra,

à cafo ; cheà pure a cafo , qua-

tuordentes infinos , octo caninos, L

viginti malores ; Molti , Impenfo

Audioaffectant , vitianatura inva-

ye,dicendo ; ch'ella deficit in ne-

cefsarijs . Moltidicono , che fe

ges morborum oriatur ab efu car-

nium , quæ vt cibi corpulentio

res , nimisfubftantiales , pra-

grauant ftomachum , & corpori

totofunt onerofiores . Sono fenten-

zeeronee , e chi è facile ad erra-

rein più cofe , è facile ad erra-

re in tuttele cofe come fanno

iMedici , le cui operazioni ſono

L 4' un

>
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›

un groppo , & aggregato d'erro-

ri moltoperniciofi perche pre-

giudiciali alla vita vmana ; ch'è

la cofa più cara e defiderabile

di tutte le cofe . Molti pigliano

gagliarde Medicine vt ex agritu-

dine convalefcant ; e per la vee-

menza di quelle dicono al Mon-

do , Poftremum Vale . Molti : è

Medicina pune depromunt Axio.

mata interfedoria . Molti , Febri

correpti periculosè laborant , 19

Medicimalemedendo, ingravefcen-

tibusfebribuspericula adaugent .

Sà ciafcheduno non cffervi

cofa più rincrefcevole , quanto

il tranguggiare una Medicina , no-

iofa , e difpiacevole bevanda ; fi

prende per compiacere al Medi-

co , e bene fpello da quella be-

vanda gl'infermi ricevono più ag

gravio, che miglioramento. Non

di rado quelle medicine , che fi

ftimanofanative , e prefervative,

riescononocive , anzi che nò , e

depravativedel temperamento .

Molti anno penfato con una

buona purga , di levare le fquam-

me, e le cartillagini , che fono

cadute ad un tal un fopra gli
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occhi , mà quefti della purga pro-

vò il tedio , e non fentil'utile .

Speffo non fanno i Filici at-

temperare i rimedi a'mali , vfan-

dola medicinapiù potente , che

non comporta la natura dell'in

fermità , e la compleffione del

F'infermo , il che riefce fempre

perniciofo , e mortale .

Moltifono , che fpendono af

fai in Medici , e Medicine ; vi

confumano tutti i loro aueri

femprevanno peggiorando .

› C

Mipar cofa ftrana il farfi tor

mentare da'Medici , e da' Ciru-

gici , per acquiftare la fanità

chedopò tanti ftrazi , e tormen

ti , refta in forfe . Io mi fot-.

tofcrivo a i fentimenti di Ma-

rio , al quale auendo il Cirugi-

co tagliato le varici d'vna gam

ba , non volle , che fi metteffe

mano atagliarequelle dell'altra ,

dicendo , che con tanto dolore

non meritava la fpefa di procu-

rarfi lafanità.

Non eft canto digna dolore

falus.

Speffo accade ne' corpi vmani

ripieni d'umori corrotti ; che un

L. L Il-
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rimedio vfato per provedere al

difordine d'una parte ne generi

de'più perniziofi , edi maggior

pericolo . Ben diffe Giuſeppe Ca-

italdoPoeta Napolitano .

Lefoverchie confulte

Vecidonogl'infermi.

Giovanni da Procida

>

Auto

re del Vefpro Siciliano fù Medi-

co celebre & i Medici ogni

giorno , in ogni Città , fenz'ar

mi , rinuovano i Vefpri Sicilia-

ni con la vccifione de i poveri

infermi ; Strage difarmata fatta

da mano inefperta ; con un mo-

tifero Recipe , che mutatala P,

ind,vuol dirRecide .

Bifogna , che'l Medico , per

fanare l'infermo , aggiufti , e ri

duca ad egualità gli vmori del

corpo di maniera , che l'vno non

ecceda l'altro , poicheda quefto

ecceffo fi producano in noi l'in-

fermità . Pochifono , che conof-

cano quefta inequalità , e per-

ciò pochiffimi fono , che fani-

no l'infermo per regola d'arte ..

La fanità corporale fi conferua

nella mediocrità de i quattro

amori principali ; quefta medio.

crita.
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crità deonoi Medici procurare a

quelli che fi mettono nelle ma-

ni loro . Pochi fono quei Medi-

ci dice Sidonio , che fecundum

infirmitatem adhibeat medicinams

pochi , che morbis aptent medici-

nas ; pochi , che dignofcant infir

mitates ; pochi che temperamen-

tum agri difcutiant ; pochi , che:

ad morbi radices accedam pochi ,.

cheapplicent proportionata reme-.

dia; pochi , che morbi qualitatem

percipiant ; e perciò pochiffimi ,

chefanentagrotum , e moltiffimi ,,

cheinterficiant , quos fortafle na-

turafanaret.

"

Ci fono de Medici , che ten-

gono fempre in ifperienza l'am-.

malato , e gli affiftenti , c però

fi trafcura, fovente il beneficio

fpirituale , controil prefcritto de

Sacri Canoni , i quali inculcano

che prius provideatur anima

quàm corporis, alcuni effortanoi

malati à cofe indecenti , & ille..

cite perguarire, & ad azioni pec-

caminofe, e purei medefimi Ca-

noni ci auvertifcono , che Nibil

fuadendum eft agrotoprofalute cor

parali in periculum anima Pochi

L 6 fone
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fono quelli , che ricordino al ma-

lato , che Animarum Medicus, an-

tequam corporum aduocetur, come

comandanoiSacri Canoni .

Non fi dee curare il buon Me-

dico di renderfi molefto , purche

apparifca amorofo , e fia in ef

fetto vfficiofo ; ond'ebbe à dire

MartinoQuinto Sommo Ponte-

fice in una fua Bolla : Moleftus

eft Medicusfurentiphrenetico ,

pater indifciplinata filio ; ille ligan

do, ifte cadendo,fed ambo diligen-

do ; mài Medici d'oggidì per lo

più , intenti al folo guadagno

Stercorario , fono poco amorofi

niente vfficiofi,& in tutto molefti.

CA PO XIV.

Chivuol viuerfano , e mantenere:

lacompleffione vigorofa, e robu-

fa, tengadafe lontani i Sci-

roppi, ele Medicine ; in ve-

se diqueftebeuabrodifo-

Banziofi e mangi vivan

dedilicate, e confa-

ceuolialtempera-

mento.

Olti anno ftimate meglio

d'effere abbruggiati vivi

fo
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fopra la Pira , che d'effere marti

rizzati dalle mani de' Medici .

Calano infieme Ginnofofifta In-

diano auendo accompagnato

Aleffandro Magno fino à Sufa ,

& effendo affalito da un veemen-

te dolor di ventre , per non effe-

recruciato da molti farmaci me-

dicinali , fece inftanza d'effere ab-

bruggiato vivo sù la Pira : Ne

multisMedicorum Pharmacis , cru-

ciandus foret Alexandrum ro-

gauit , vt fibi Fyram conftituere

cum eam confcendiffet , eam in-

cendi iuffit . Sono molti oggi i

Medici , che meriterebbero la

penadata da Aleffandro Magno

al Medico Glaucia che curò

malamente Efeftione fuo amico :

Medicum in Crucem tolli infit ,

quòd negligentiùs morbum Ephe

Aionis curaffeputaretur . Diffe be-

neun Letterato infigne , che Car-

ninoftra infirma , fauientis acute

febris excufta ardoribus , & exbau-

fa Juderibus , vix ulla medicina

prodeft Poco ci è da fperare da

iMedici, benche per fine lucrofo

lufinghino l'ammalato , quando

inter medullasartuum ,febris acuta

>

Sa
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fauit , ardentefudore , crucia

tus vebemens in dies ingravefcit

cùmque iamforis , membris frigem.

fcentibus,calor moleftiffimusintror

sam fe colligens , exaufta , longa

inedia , vifcera depafcit ,

›

pal-

lida interim ante occules triftis

imago mortis verfatur , Il voler

poi per ogni breve infermità.

mutar maniera di vivere , non

folo arreca vn'inquietudine im-

menfa mà col troppo ftudio

della falute la diftrugge ; poi-

cheè veriffino quel detto : Ni

prodeft, quodnon laderepoffit idem.

Ottima regola di medicina fen-.

z'altra confulta di Medici è quel-

la, che ciafcun'vomo oggi è alius:

didem , rispetto a quello , ch'e-

ra ieri tutti gli Organi fi logo.

rano , e fpecialmente lo. ftoma-.

co auendo confumato le legna ,,

và facendo minor fuoco per cu-

cinare ; ond'è bene che le perfo

ne di qualch'età non vi, ponga-

nomateria bifognofa di gran cot-

tura. Quanto appartiene alla

maniera del vivere è bene vfar

quella , che per lunga , e conti

nua esperienza uno trova confae

ce:
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cevole allafua compleffione . E

poco accorto chi vfa frequentar

rimediper migliorar la falute ; il

danno di effi è certo , perche al-

terano la natura il giovamentoè

incerto e raro . Io diffi un

giorno ad vn gran Perfonaggio

mio amoreuole travagliato da

certa infermità , chenon gli ve

niffe voglia di guarire ; perche fi

farebbe ammazzato ; mà che fi

contentaffe di ftare manco male

con vna regola continuata di

vito ; i Medicamenti fono un

fecondo male , ordinato ad ab

breviare la lunghezza del primo

male , ma fovente ci fanno ftar

peggio.

J.

Pare a me chei Medici fa

rebbero affai bene , in luogo di

Medicine naufeanti , ed alteran-

ti, quando trovano nel malato

grauezza d'umori , d'introdurre

medicamenti foavi , e leggieri ,

come farebbe la Manna chiarifi

cata con acqua di Cannella , &

acqua
di fiori d'aranci , cremor

di tartaro , e Sena , laquale pur-

ga mirabilmente
la flaccabile ,

e la flemma , come s'è veduto

in
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in molti perifperienza .

Dicono tutti i Medici ; che

fe la Medicina non è attuata dak

calor naturale , non opera nell'

infermo ; onde un Medico favio,

come Ippocrate non dirà , che

la Medicina fani mà la natura

con l'iftromento econ l'aiuto

della medicina . Se dunque la nan.

turaè quella , che medica , e fan

na a chefervirfi con tanta nau

fea , e con tanto difpendio de i

Medici , e delle medicine ? Niu-

na Medicinaè così falutare , che

fe vno non è difpofto à ricever

la , non la provi mortifera , c

quefta difpofizione è molto diffi

cile à conofcerli . Quis eftille Me

dicus , diffe un'Ingegnofo , qui

purget ofque ad imum , putredi

nem virulentam , itaut fanitas in-

dubitata fuccedat ? Vuoi ftar fa

no fenza Medicó ; mangia fobrio.

E' veriffimaquella fentenza , che

panis, aqua, vitabominis ; L'७.

vomofaviocomedit , utvivat; non

vivit , ut comedat ; e S. Bernardo

diceva; Se vuoi ftar fano , itàfure

ge de menfa, vt habeas adhuc ap

peritum plurafumendi . Et un'al

tro
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trodiffe: Qui nimis comedit quam

comedendi menfuram ex-debeat,

cedit ,non nutricorpus (uum ,fed

prafocat.

CAPO XV.

Laregola del viuere è la vera Me-

dicinaper tutti i mali , e l'in-

temperanza el'origine d

ogniinfermità.

Pochifono quei Medici , che

ftieno nella cura dell'amma-

lato attenti alla regola del vive

re , e pure d'uno che mangiò a-

uanti tempo, dice Ippocrate, che

moriperdifordine . Mortuus eft,

quia intempeftiuè cenavit . Vn'

ora che fi preterifca nel pafto

d'un'ammalato , può difordinare

l'Orologiodel polfo , efargli fuo.

nare gli vltimi momenti del viue-

re ; Nonſenzaragionei Romani

bandirono i Medici ; Sovente i

piùfaggi Efculapi fono i più cru

di Carnefici.Molti , ditfe San

Bernardo:Aegrotant , quia intem-

peranter viuunt ; con amar trop-

pola frequenzade'Medici :Agri

เ
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rudinem amant, nonfanitatem .

Labuona regola del uiuere fo- I'

venteàfatto , che i vecchi ope- l

rino da giouani , e fonente la a

mala regola del viuere à fatto , !

che i giovani apparifcono vec- d

chi . Maffiniffa in età di novan- P

t'anni con le brine del capo refi- u

Ateua quelle delle più gelate fta

gioni e piùfi pregiava di com-

battere poco veftito con l'incle- g

menza dell'aria , che di portare a

itmanto reale , òlaCorona , che

gli cingeffe le tempie . Gorgia di g

cento fette anni fi vantò di non m

auermaifperimentato languidez d

za di forze nel fuo corpo , che

pareva fatto d'acciaio . Catone fi

gloriò nell'eftrema vecchiaia d'-

effer più frequente al Senato ,

più affiduo a'Magiſtrati , de gli

altri Senatori Romani molto più

giovani . Il corpo noftro pren-

de vigore dal regolato vivere , e

s'illanguidifce non meno coi di-

fordini che co'l troppo fre-

quente vfo delle Medicine . Bi

fogna ricorrere à Dio , quando

i rimedi vmani non fono foffi-

dienti à diftornare il male . La

Pr

,
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più bella regola di Medicina è

l'aftenerfida quel chenuoce . Ga-

leno in fua giouentù ogni anno

avea febre , e dolendofi di ciò

fuo Padre , ch'era Medico , gli

diffe , che quefto per auventura

proccdea dal mangiar frutta fo-

uerchie , che generano cattiui ve

inori , che fi corrompono di fa-

cile, & inducono le febri ; lo pre

gòpertanto , che quell'anno s'

afteneffe dal mangiar frutta ; così

fece ; e per l'auvenire non fog-

giacque più alle fue folite infer-,

mità . Mipare , che il Collegio

de'Medicigiovi ai morbi , come

quell' Affemblea de' medefimi ,

convocata d'ordine d'Ippocrate

per comporre vna qualche forte

di Triaca , per guarire la concu-

pifcenza del fenfo , e si come a

queftomorbonon s'è trovato me-

dicamento, così a tutti gli altri ra-

de volte fe ne troua alcuno vtile.

La mortedi Filippo IV. a gior-

ninoftri fù attribuita à certa be.

vanda, che gli diedero poco au-

vedutamente i Medici co'l lat-

te d'Afina per temperare l'acri-

monia dell'urina , che febene con

que
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quefto rimedio fe gli mitigava

no i dolori , egli però ne refta

va ogni giorno più indebolito

fin che confumati gli vltimi fpi-

riti , venne à mancare affatto .

Quando il male è di fua natura

infanabile , per quanti fughi gli

porga la Medicina , per quante

gemme la Chirugia gli auvolga

allemembradifettofe ; per quan

ti bagni il cagionevole frequen-

ti , di Terine Minerali , non gua

rirà.

Dammi iltemperamento buo-

no , cregola del viuere , che io

ti dò la guarigione per ficura .

Nonfana l'Etico , perche non à

nè carneşu l'offa , nè fangue nel-

l'arterie, Rifananofrequentemen

te i febricitanti furibondi , ne

quali ilvigor delle forze combat-

te con gli vmori corotti e la

robuftezza delle membra ; per-

chenon facilmente fi confuma

refifte a gli ardori febrili ; e paf

fa i giorni Critici del male , fen-

za inancare nell' impeto delle

mortali acceffioni . Se un Piop-

po dalla riva di Torrente faf

fofo ; fi trasferisce alla fponda

del-
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dell'acque più falubri del Siloè ,

non perciò fi muta in Pino , od

in Pero , mà tal rimane , qual

fù , così un'infermo di cattivo

temperamento , benche afforbi-

fca tutte le Medicine , che fep-

pero inventare i Galeni , e gl'

Ippocrati , fempre refta cagione.

vole. Io darei a tutti i Medici il

faluto, che Agefilao diede a Me-

necrate fuo Medico , che per

aver guarito cafualmente alcune

infermità , fi fpacciava per Dio:

Menecbrates benè vale, ideft , fa-

nam mentem tibiprecor . In tutte

le cofe preziofe è poco il vero

e molto il falfificato , e però la

profeffione de' Medici , che pro-

mette la più preziofa di tutte le

cofe umane , cioè la falute , è

una miftura di qualche fincera

fcienza , con affaiffimo di Ciar

lataneria . Vedrai un'infermo ri-

volto al Medico dir fupplichevo-

le . Medicinam , qua fanem tri.

bue; Medicinam , qua curer impen-

de; & egli con una torbida be-

vanda ammazza il fupplicante.

Molti Medici , quando vedono l'

ammalato afflitto , è quafi tutto

man-

"

1
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mancante di forze , in vece di ri

crearlo con lenitiui , gli danno

gagliardi medicamenti con gran

danno dell'ammalato , e ftiman-

do di ftaccar fubito dalle radici

ilmale , tolgono per foverchia

violenza al povero cgrotante la

vita , Pochi fono i Medici, che

dicendo Medicinamfalubrem,mor

bos , qui fuerint , repellentem,

futurolquecaventem, diceva il Pe-

trarcha nellefue Epiftole.

Giovanni Decimonono , che

prima d'effer Papa fù Medico

di profeffione , detto molte co-

fe contro i Profeffori della Me

dicina , come fi legge nella vita

del medefimo Pontefice . lean:

nes buius nominis DecimusKONUS

antea Petrus Hifpanus vocatus ,

Patria Vlyfipponenfis , profeffione

Medicus multa ditavit contra

Profeffores Medicine , centra

illos , qui Medicis nimis credunt

Ogni veleno interno mortifica la

dieta ; onde quefta à forza più ,

che di perfetta Medicina , effen-

do veriffimo , che Non poteft

Medicus quifpiam , morbo aut vul-

merirectè mederi , donec exhaufta

2

fue-
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fuerit , fanie illa venenofa , qua

putrefcit interius , nè fi fà me-

glio l'efaurizione della putredi-

ne che con l'inedia e con

l'afinenza . Douenon arriua la

cura de'Medici fi ricorra a quel-

la di Dio con l'orazioni . S'imiti

Tobia , il quale per compunétio-

nem , & lachrymas accepit cura-

tionem cæcitatis . Se vuoi ftar fa-

no fenza Medicine , eSiroppi ſtà

allegro , fuggi la malinconia

amala converfazione : Cor latum

bonamfacit valetudinem , & ficut

tinea comedit veftimentum , & fi-

cutvermisrodit lignum , ità trifti.

tia nocetcordi .

Ci fono ftati de' Medici così

balordi , che anno tenuti per

morti quelli , che ancora vive-

vano , non conofcendo gli efta-

fi d'alcune infermità , come fù

quella di Sifto Quarto Sommo

Pontefice dell'Ordine Francefca-

no , cheperlo fpazio d'ore ven-

ti ftette fenz'alcun moto d'arte-

ria S'ingegnano i Medici di ri-

mediare ai mali con ammarezze

d'Antidoti , con carneficine , o

di taglio , o di fuoco , per to--

glie-
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gliere a i morbi la forza , è per

levare alle qualità corrotte la

malignità del morbo imminente;

màradevolte l'indovinano ; per-

che fpeffo i loro Recipe non fo-

noproporzionati alla qualità del

male , da loro non conofciuto ;

Tràmille appena troverai uno

de' Medici , il quale & ferva di

quefto documento : Tunc plus de

Artecient ad mirationis , non cum

ferro , igne , vim mali do-

mant , fedcum levibus pharmacis

affect parti adulantes , agrum

fcitèperfanant . Non deve ilMe-

dicocomparir fempre d'auanti l'

infermo in forma di gladiatore ,

armato di rafoi , e di bottoni di

fuoco , come fe aveffe ad vcci-

dere un'Idra , più tofto , che a

rifanare un'vomo . Quefti tali

ammazzano l'infermo con l'ap-

prenfione di rimedi violenti . Sa

rebbe poco auveduto quel Mc-

dico , che con violenza volelle

medicare un'occhio , il quale è

compofto di tonache fottiliffi-

me, d'umor criftallino , di vene

invifibili , di nervi capillari di

mufcoli affai fenfitivi . I difcre

ti
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ti in quefta profeffione quando

anno a dare à gli amalati qual-

chemedicinaamara non la pre-

fentano in vafo di legno , o di

terra , rozzo , e malfatto > ma

invafod'argento , e talora Pren-

cipi grandi in tazza di fmeraldo

che con abbagliare la vifta , in-

ganni lagola , e condifce il con-

tenuto licore , con intingole di

fplendore . Sia galante la coppa ,

fe molefta è la bevanda ; Speffo

s'applica l'acrimonia d'unguenti

corrofivi , per confumar la pu-

tredine , e la piaga diviene più

putrida , Galeno fteffo , ed Ip-

pocrate , che riempivanod'anti-

doti la Grecia , el'Oriente , non

ufarono di curare a sè medefimi

in un dito la panarice . Veggia-

mo che tanto più uno hà del

Medico , quanto meno vfa la

medicina ; Et Periti Medici leui-

bus pharmaci , plus de arte cient

admirationis . Non fi celebra quel

Medico de'Regi , che mette fu-

bito mano a i Reobarbari , alle

Caffie , alle Scamonee, màbensi

ainmiranfi quelli , che con leni-

tiui dolci , e quafi medici fenza

"

M Me-



266
Languori

·

Medicina, o Medici fenza moſtra-

re d'efferlo ,fananol'infermo per-

che l'ufo della Medicina , o deve

noneffere , ocfferemoderato . So❤

nopazzi quei Medici , che danno

le Medicine fenza bifogno , Non

frequentano le Medicine i Savj

Fifici; Ogni Medicina dannifica

il corpo; e fecondo il detto de i

medefimi Medici , giova a cafo,

e nuoce fempre ; Quefte fpefle

volteci amazzano innanzitempo.

Raro accidit, quòd Medici,dif

fe un Savio , purgatiunculis ,

pharmacis , prafcipiis liberent

infirmum ab agritudine, in qua eft,

vel in qua futurus eft: quòd

morbos antevertante pure tutti

pretendono allacciarfi la giornea,

e fi fpacciano per tanti Peoni ,

che mentre viffe ebbe concetto

d'eccellentiffimo Medico , e do-

po morte, fu come fi finge da

Poeti , Medico degli Dei . Mi

par di vedere fpeffo verificarfi frà

noi , ciò che giocofamente ac-

cenna lo Spartano Paufania , il

quale inalzava alle Stelle come

pietofi , è gran Maeftri dell'Arte,

quei Medici , che non lafciava-

ino
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no ftruggere oncia ad oncia , e

morire membro a membro l'in

fermo , mà lo spacciavano in po-

chi di uccidendolo con le loro

Medicine, per così torgli il pe-

narenellafua infermità..

Si onorano tanto i Medici ,

perche dal cafo di Efculapio fi

ftima , che ciafcun di loro fia

valeuole a trarci dalle fauci di-

voratrici della morte , quando

colà c'introducono col paffapor

to d'un Recipe . Si onorano tan-

to; perche fe tutti gli altri vo-

mini co'l vicendevole girar della

ruota, fcorgono la lor fortuna a

vicenda , i Medici con Auicen-

na la tengono fempre inchioda-

ta, e fe tutti gli altri Profeffori

fono mendici i Medici fono

fempre ricchi . Quefti non anno

altro capitale , che l'altrui male ,

e'l proprio configlio , e ciò non

oftante fenza Capitale fono facul-

tofi ; Dicono ad altri Recipe , e

ricevono per se fteffi ; dan paro-

le , e tiran danari , e per farne

ricevuta dan la Ricetta Dove fi-

nifce il Filofofo , ivi comincia il

Medico; perche la Medicina è una

M 2 Fi
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Filofofia particolare , ela Filofo

fia è vna Medicina univerfale ;

mà pochiffimi fono quelli , che

pofliedano quefta Filofofia ; dun-

que pochiflimi fono quelli , che

meritino il vero nome di Medi

ci , efe qualchuno ve n'è fpeffo

lafgarra ; perchenonbafta, ch'el

Medico confideri generalmente la

compleffione dell vonio, mà bifo-

gna , che difcenda all'individuo ;

poiche non fi fana l'vomo , ma

queft'vomo , e pochiffimi Medi-

ci conoscono le differenze indi-

viduali ; onde avuiene fovente ,

che molte cofe , che fi danno

per Medicina , riefcon veleno .

Ch quanti fi fanarebbero , fifa.

naretur verbis infirmus , fe baftal

fero le ciance a rifanare l'infer-

mo! Spello l'Arte della Medici-

na fallitce , perche procede per

congetture di lor natura fallaci ;

ondeaffail volte , etiando valen-

tiffimi Medici , nonben s'appon.

gono alla elczzione de' rimedj ,

nè alla verità de' prefagj . Che

ne i Medici , e nelle Medicine

ci fia più del perniciofo , che del-

l'utile , io lo ricavo da quefto

dot-
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dottiffimo difcorfo, copiato da

un'Autore infigne : Iple natura

horror , & difficultas in pharma-

cis accipiendis ,faris oftendit , late-

re in ijs quidam inimicum, nec ita

prodeffe, quin aliquantulum fimul

obfint, efto tegatur , is excufetur

fape incommodum minus , maiori

commodo . Vndè ipfi Medici explo-

ratam abentes occultam illamma-

lignitatem, rariffimi omnium , nec

nifi ingraviffima neceffitate ad me-

dicamenta confugiunt , & alios

vituperant apud fe , fi non palàm ,

nimisfacilèconfugientes . Galenum

audire præftat de bac re differen-

tem. Evacuatio fuperfuitatum

qua quotidie generantur in corpo-

re ; minor eft , quàm ve exigat

purgantis Medici operationem . Si

verò quifpiam volverit bisin men-

fe, aut femel tantum ea uti , ve-

ritus nefuperfluitatum multitudo,

aggregetur , præter id , quod no-

cebit , corpora etiam in malam

confuetudinem trabet , & à Cor-

nelio Celfo laudatur Afclepiades ,

quod Medicamentorum vfum , ma-

gna exparte, non fine caufa fu

tulerit, & cùm omnia ferèftoma.

M 3 chum
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de-

chum ladant , malique fucci fint

ad ipfius victus rationempotiùs

omnemfuam curam trătulit . Haud.

dubièneceffarij aliquandofunt Me-

dici, Medicinę, fed rariùs,

quàm plerique arbitratur ; Omnium

optimus Medicus, quilibet eft fibi

ipfi , quandium abiecto otio ,

licijs , moderatè exercet.corpus,

affuefacit tolerantijs , laboribus,

fobrietatem colit, atque abftinen..

tiam, modumque fervat in vfu Co-

iugij.Non Coniugatos nefas eft uti

Venereis voluptatibus , etiam tuen-

da vitagratia,autrecuperandæva..

letudinis fanus erit , quiappreben--

fionesfuas moderatur, curas item,

iram , triftitiam ,paffionefquecete-

ras, quasgraviffimas fequitur bu

morum.commotio..

E pazzo , chi crede imbatterfi

in un buon Medico , che non

fia perfetto Fifico , effendo verif

fimo , che incipit Medicus , ubi

definit Fificus; e in tutta la gran

caterva de' Medici, chi porta il

vanto di perfetto Fifico? o niu-

no, o ben: radi Non fanabit ,

aut fervabit Medicus diffe un Sa-

vio,fi corporisbumani conftitutio

nem
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nem,fi elementorum , Celorumque

proprietatesfigemmarum, iapidum

herbarum, florum , medicarumque.

rerum occultas vires , qua phifica

Junt tractationes , ignorent ; e que-

fta fcienza oggi è rifervata a po

chi , per nondirea niuno...

CAPO XVI.

La Medicina , alparere de'più Sa

vj, è ftata fempre più dan-

nofa , che utile alla.

Republica..

Onofcendo Ippocrate, chei

Medici poffono dannificare

le Republiche con le loro Ricet-

te, obligò i medefimi a giurare:

folennemente , che giamai non

fi ridurrebbero, per qualfivoglia

cagione a dare il veleno a loro..

infermi , e ne diftefe la format

deli giuramento , che tuttavia fi

legge fra le Opere di quel divino

Maeftro . Speffo , il danno, che:

non apporta l'infermità la ca

gionava il Medico,. La fani-

tà è il migliore di tutti i beni

temporali , fenza la qualegli ono .

2.

M 4 ri
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ri fono come i raggi di un Sole

eccliffato, le ricchezze fono im-

portune , & i piaceri languifco-

no. Eh ch'è vanità , lo ftracca-

re le Polveri Viperine , e l'inca-

rire l'infufion de' Coralli; è va-

nità il fare continui debiti negli

fquarciafogli delle Spezierie , e'l

tenere ogni giorno ftipendiati i

confegli de' Fifici . La natura

ftella ci medica, quando viole .

Noi veggiamo , che un corpo

infermo, male affetto , e difor

dinato , per ordinario , campa

più di quello , che fi regola co i

dettami della Medicina , e con

le oppinioni degl'Ippocrati. A

molti auviene , come a Paracel-

fo. Medico di gran polfo , mà di

poco fenno .

,

I Medici fempre nel Pronofti-

co dicono più male che pollo-.

no , perche fuccedendo paiono

dotti , per auergli previfti , e.

non riuscendo, molto più , per

che abbiano faputo rimediargli .

E regola della Medicina , che fi

comincino a purgare quegli umo,

ri , i quali ftanno nelle prime

vie, & indi poi fi proceda a gli

al.
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altri ripofti nei ricettacoli più

interni: mà fe quefti , e quelli fi

poffono purgare con la dieta

fenza la naufea de i medicamen.

ti, ache fine travagliare il mala-

to con le Medicine , che fpeffe

volte in vece di purgare gliumo-

ri , gli alterano , gli commuovo-

no, egli fconcertano?

>

2

Si ricordino i Medici che

fpeffo le malattie fono effetto de

i peccati , e perciò procurino

che i malati ricevano prima i ri-

medj fpirituali , e poi quelli del

corpo, ricordevoli di quel Cano-

ne efpreffo in quefte parole

Cùm animalonga pretiofiorfit cor-

pore, fub interiectione anathema.

tisprobibetur,ne quis Medicorum

pro corporalifalute , aliqua agro

fuadeat, quod inpericulum anima

convertantur. Verumcùm ipfis ad

agrum vocari contigerit , agrum

ante omnia moneant , &inducant,

vt advocet Medicus Animarum,

vtpoftquam infirme provifumfue-

rit de fpiritualifalute, ad corpo

ralis Medicinaremediumfalubrius

procedatur.

Si duole grandemente Marti

MS
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no V. Sommo Pontefice nelConno .

cilio Parigino celebrato nell'anno

1429, che i Profeffori di Medici-

na fieno trafcurati in raccordare:

a gl'infermi febricitanti il debito ,.

che anno di confeffarfi , obligan-

dogli a defiftere dalle.Vifite , e

dalla Cura , quando li trovino

reniteti all'adempimento di que

to precetto . Medicinalis Artis:

Magiftri , licet iuxtà Canonicas

fanctiones, non debeant infirmis cor-

poralem Medicinam exibere , nifi

priùs exhortatione facta per eos ,,

quod fua peccata confiteantur; nia.

bil minùs ijdem Magiftri tam fan.

&um, falutare Statutumfervare

cotemnunt inmagnum præiudicium

animarum,cumfrequentereveniat,

quòdinfirmitatibus crefcentibus,

quàm repenteinvalefcentibus , plu-

res fine Confeffione moriantur; post:

quàm provifum fuerit infirmo de

Spirituali falute, ad corporalisfa

lutis remedium falubriter proceda

tur..Medici nullum infirmum ol-

tra tertiam vicem uifitent, de quo

non fciant, quòd in illa agritudi-

nefalutare Penitentia Sacramen--

tumfufceperit

E'ar
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E arrivata tanto auanti la

mentecaggione de gli vomini affe-

zionati a i Medici, che molti fi

prevagliono anche degli Ebrei

contro il prefcritto de'Sacri Ca-

noni , che dicono elpreffamente :

Ad Iudæos , Chriftianos recurrere,

non debere pro Medicina quacum~

queeorundem copienda ; anzi molti

fi trovano, che più credono al

detto d'un Medico Ebreo , che:

di dieci Chriftiani , degni per.

verità di riprenfione , e di cafti-

go. Vanno a vuoto le diligenze :

del Medico , fe la natura non

coopera; chiamato egli alla cu-

ra di qualche infermo , ftà fem-

pre in follecita agitazione , vie-

ne , ritorna , ftudia , ordina

fcrive , ora tocca i polfi , ora ri...

mira la lingua, ora offerua l'oc

chio , preferive oggi un medica

mento, domani un'altro ; s'in

forma come à dormito la notte,,

come à ripofato frâ giorno , co-

me à mangiato con appetito co.

me à bevuto con gusto ; mà fe

la natura non fà le fue parti

l'ammalato èfpedito..

Mi 63 CA
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CAPO XVII.

'Non di rado il dare troppo credi-

to al Medico , è quel paro-

fifmo , che conduce il ma

lato alla morte .

Ifognarebbe , che i Grandifa-

ceffero fovente a certi Me-

dici milantatori quella burla ,

che fece Filippo a Menecrate

Medico , il quale perche con la

eccellenza dell'arte fua parea ,

chebenefpeffo ritoglieffe gli ago.

nizzanti da į rapaci artigli della

morte , faceafi chiamare Giove

Saluatore , onde Filippo per gual

rire il Medico da quefto delirio

fattolo invitare ad un banchet-

to , ed in un tavolino a parte

collocatolo, in vece di vivande

altri manicaretti non glifece, che

Incenfo , quafi quefto foffe il

nettare, e l'ambrofia ad un bel

Nume convenevole ; poiche col

vapor dell' incenfo s'onorano i

Dei ; ond'egli pieno di confufio

ne, e di fcorno, fenza dir'altro

fi partidal convito.

Le
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>

Le febri più pericolofe fono

quelle , le quali ftanno nafcofte

ne può il Medico dall'indizio del

polfo offervarle ; intanate nel fon-

do delle vene , confumano la ra-

dice della vita , ed introducono

a tradimento la morte , quando

meno fi teme. Quando ci appa-

rifcono di fuori e con le pic

chiate del polfo portano avui

fo delle fcoffe , che danno a i

cardini della vita fi può cor

rere co i rimedj a mitigarle ; mà

quefti fono dubbiofi , e fpeffo

recano più danno che utile

al febriciante . Si può con di

ligenza offervare l'acceffione ,

l'aumento , i periodi , & il pro-

greffo, per opporvi la Medici-

na; mà l' ifperienza c' infegna

che quefta rade volte l'accerta

nella cognizione delmale Il Fi-

cino vuole , che i medicamenti

fi faccianoa punti di coftellazio-

ni; la qual fentenza è rifiutata

noncomefuperftiziofa , ma come

vana, veroè però, che molte vol-

tei Medicamenti poffono riufcire

pregiudiziali all ' ammalato dati

in Luna contraria . Quindi è ,

"

che
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che i Medici più uecchi , più dot-.

ti , più efperti fono quelli , che

meno credono alla loro Arte , e

Griftringono a minor numero di

rimedj; i meno dotti , ed efper-

ti fono quelli , che ordinano af-

fai , chi per ignoranza , chi per

oftentazione.

Mi rido di quelli , che anno.

grande apprenfione dell'anno Cli

materico ; imperoche il giudicar-

lo più pericolofo de gli altri è

una opinione vana , e fenza fon-

damento, e pure tale è conofciu-

ta da gli vomini dotti ; poten--

dola connumerare con gli augu-

rj di chi mangia in una menfa

di tredeci , o di chi verfa in ta

vola il fale ; e fe le perfone fi

foffero accordate a dire , che l'

annopericolofo è il feffanta quat-

tro, come quadrato dell'ottavo ,,

aurebbero trovato , che niente

minor numero di defonti fi può

contare in quell' anno , che nel

feffantatreefimo. Il vero è , che

niuno fi può permettere vita d'

un giorno , e che tutti , ma fpe- .

cialmente gli attempati deono ,

ftare con una continua prepara

2100
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zione a paffare dal tempo all'e

ternità , il qual trapaffo è l'uni-

ca delle cofe importanti . Appli-

canoa Fifici ogni giorno , ogni

momento nuovi rimedj , e quefti

continuamente cambiati , altro

effetto non fanno , che indeboli--

re, & alfine uccidere il corpo ..

CAPO XVIII.

Abifogno di Medicina alcervello ,

chitroppo pelo applica Medici.

ne al corpo , il quale con que-

fte fempre fi debilita , s'in-

facchifce, eperdequelle

buone prerogative , di

cuigli èftata libera-

lela natura .

A Medicina, fe crediamo all

Ficino, ebbe origine da glit

Indovini: Medicina omnis a vati-

cinijs exordium babuit ; nel qual

numero s'includono Stregoni

Negromanti , ed altri di fimil

genere ; vedete dunque , che bel-

la fcienza puol' effere , e quanto ›

fe le può credere . Erra molto ,,

chi:
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chi per iftar meglio , leva dal-

lo ftar bene , fovente per quella

ftrada , onde noi cerchiamo in•

contrare la noftra falute , incon-

triamo la noftra miferia .

Guardatevi quefto è un falu-

tevole auvifo del Protomedico

d'Augufto,Cornellio Cello) guar-

datevi d'affuefare lo ftomaco al-

le Medicine ; perche la Natura

tanto fe la addimeftica con l'u

farle, che di rimedio ne fà cibo ,

e dal frequentarle fenza bifogno

ne auviene il provarle poi fenza

utile al bifogno; così quello al-

trettanto granMedico,come gran

RèMitridate , tanto fi addimefti-

cò i veleni, che gli fi converti-

vanoin alimento .

Afclepiade lafciò fcritto effe-

re ufficio del buon Medico , ut

tutd,utceleriter, ut iucundè curet;

mà ai noftri Medici oggi man-

ca il tuto, il celeriter , il iucundè

perche manca lo Audio, e per

confequenza il fapere : Platone

ebbe uno ftrano, mà giufto de-

fiderio, e lo dichiarò nel terzo

libro della fua Republica , che

suttii Medici nella loro gioven

tù
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tù aveffero fperimentato in sè

fteffi , ogni forte di mali ; per-

checosì, dic'egli , faprebbero ab

experto , comeindovinar la cura

de gli ammalati , affetti di fimili

mali, tanto nella elezzione de i

rimedj , quanto nella convenevo

le maniera di purgare ; Mi paio-

no tutte le Ricette de'Fifici , fi-

mili a quella di quel Medico Mi-

lanefe , che volendo fanare i

pazzi in un cupo Cortile della

fua cafa , formò il Bagno di que-

fta peffima infermità ; metteva

i forfennati in una fetente , e

nera Cloaca fino allagola ; non.

fi vedeano d'intorno fe non om‹

bre , e quel poco di luce, che

trapelava nell' ofcuro recinto

non rappreſentava, che fpauen-

tacchi , e Beffane , ond' egli fa

cea faluteuolel'orrore , e medico

lo fpauento ; da quell'acque fec-

ciofe , meglio che dalle ftillate

pozioni , fi ripurgauano i Celc-

bri ; o belliffime Ricette dafa-

re impazzire i più faui , non che

da rinfauire i più pazzi ! Sono i

Medici i noftri beccamorti, che

чannoin traccia a Cadaueri. Quod

fa.
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facitVefpillo ,facit & Medicus.

Gli Aftrologi dicono,, che al-

cuni vomini nafcono talmente

difpofti, che non s'infermano fe

non fatalmente , e fatalmente an-

che guarifcono , & a quefte in-

fermità fatali non fanno di bifo-.

gno Medicine, mà voti , e fup.

pliche a Dio. Si legge , cheAlef

fandro, Magno vedeffe in fogno,

un Drago , il quale gli moftrò,

quell'erba falutare, con cui fanò,

tutto il fuoeffercito . I noftri Me-.

dici an fatto tutto , quando an

formatouna lunga Ricetta ; Non

così il famofo Ippocrate, qual fi

dice, che difcendeffe da Efcula

pio; Egli con le proprie mani lis

gava, fafciava , ungeva, fcarna-

va , tagliava nelle ferite , nelle

luffazioni , ne' morbi nafcenti ,

nelle carni , nell' offa , ne'nerui

Speffo i Medici fenza confiderare

quanto bene gli umori fieno pre-

parati , con una Medicina danno,

il veleno ; onde il male , chedo..

vevaallentares'auvalora .

Si come Ad aliquas febris, ad

peftem , ad podagram , ad bippo-

condriamnoninvenitur remedium

dif-
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diffe un perito dell' Arte , così

per lopiù ad omnes alios morbos ;

nondi rado fono in maggior nu

mero i feretri , che s'empiono

dalle Medicine inconfiderate , che

non foro i fani , che s'alzano da

i loro decubiti per lo magiftero

dellafacoltà Medicinale .

Aza Rè di Giuda , figliuolo di

Abia fùriprefo dal Profeta Ama-

no, perche avea confidato più

del dovere nell' Arte de' Medici ,

quale trovòfallace , e peri rime

difoverchimorì ..

CAPOXIX . ed VLTIMO.

Va, chi fpiega , che la Medicina

volledire , Carnificina ; Chi dif

fe Ars medendi , volle di

re Ars moriendi , e chi

diffe Medico, volle di

Mediatore di

M

Ter

molti mali..

I pare gran cofa , che la

Medicina, che molti an-

no chiamata effectricem , in con-

[cervatricemfanitatis,oggi dobbia

mo
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mo chiamarla deftructricem, in

diffipatricem fanitatis , e ciò più

per colpade' Medici , che de Me

dicamenti .

Molti mali fi guarifconofolo

con la buona regola del vitto ,

fi trovano alcuni temperamen-

ti , checon ladieta s'alterano ne

gli umori . Si legge di Papa Giu-

lio, che infermatofi a mortenel

la fua vecchiaia, guarì, non per

virtù , ò rimedj de Medici , man-

giando nel maggior fervore del-

lafebre , pomi ,crudi ,e cole con .

trarie ai precetti loro . Adopra-

no fovente i Medici i rimedi

afpri , dove fono neceffarj i be

nigni, & i benigni dovefono nc-

ceffarigliafpri .

Sæpe Medici, diffe un Savio ,

dùm languores , valetudinis cu-

rant, magislanguidos , & valetu

dinarios reddunt eos , quos curant .

Pauci, diffe l'ifteffo, tranfeunt ab

agritudine ad fanitatem , nifi na-

turaipfa medicet . Senti che belli

Aforifmi. Se ti duole la Nucca

fatti fanguinarnella fronte ; Se ti

duole la fronte , fatti trar fan

gue nella Colottola , cd in tan-

to
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toefce co'lfangue lo fpirito , e la

vita.

Alcuni Popoli_fi_fono trovati

i quali con leggi proibivano ad

un'vomo di cinquant'anni il va-

lerfi più del Medico ; farebbe

meglio , che faceffero quefta leg-

ge tuttii Popoli agli vomini d'

ogni età .

Spello per mano de'Medici , e

de'Chirurgi: Vlcus effertur , nom

lenitur . Vedi tal volta , dice il Pe-

trarca , ægrotosafpectu languido,

vultuexangui , doloribus abfum

pto . Che nelle mani de'Medici ,

panitus excarnificantur , is viri-

bus exbauriuntur.

Multi , diffe vn'Efperto, corpo-

ri laboranti medicas manus ad-

mouent ; fanitatem penitus

amovent . Riferifce per fauola

Bernardo Taffo , Padre del gran

Torquatonel fuo Amadigi , che

i Medici ordinarono , per fanare

la Colica d'un gran Rè , il Ba-

gno di fangue di trecento fan-

ciulle Vergini fenza veruna gua-

rigione , ma è Iftoria pofta ogni di

in pratica , che da trecento Recipe

Medicinali , appena vno fi tro-

,

va,



286 Languori

,

và , cheveramfalutemrecipiat

Non di rado è accaduto , &

accade , che ad ammalati, iqua-

li anno maligne infiammazioni

nelle vifcere , fi diano Medici

ne infiammanti , che in pochi

momenti tolgono al febricitante

la vita ; Sovente s' applicano i

Medicamenti non fecondo i

precetti dell' Arte; onde più to-

fto accrefcono , che fminuifca-

no i cattivi umori, fomento del

male . Di Maria Errichetta di

Francia , Regina d'Inghilterra >

dice il Brufoni nelle fue Iftorie,

che lafciò di vivere più per la cu-

ra impropria de ' Medici [ come

fovente auviene ) che per la gra-

vezza del male, che l'opprimef-

fe.

Coftumano i Medici , in cor-

porum Medicina , priùs purgatio-

nes adbibere, deindè refectiones

utfic prius extaniniatur.corpus ab

bumoribus noxijs , de hinc cibisfa

nioribusfoveatur , dice San Ber-

nardo . Et lo dico: Quid efthoc

exinanire, pofteà fovere? Non

pare altro, che premunire il

paziente con un male certo, per

mi

afpet-



DellaNatura. 287

afpettare unbene incerto , e dub-

biofo .

A che propofito anguftiare, e

tormentare i vecchi , è fpeffo an-

che i decrepiti con tanti Me-

dicamenti, effendo veriffimo , che

la virtù, la quale converte il ci-

bo in carne , è fangue , fi và

giornalmente più logorando, e

confumando ; onde pento alla

fine tutto l'umido dal caldo , bi-

fogna neceffariamente , che l'vo-

mo muoia?

E'fatalità degli vomini , chela

maggior parte di effifi prendano

per li Medicamenti applicati a

rovefcio del loro bifogno, auve-

nendo fovente , che i Medici in

vece di fortificare la natura inde-

bolita dell'ammalato con Prefer-

vativi , la precipitano con fover-

chie Medicine purganti , dalle

quali confumati gli fpiriti , firi-

duce il paziente a gli ultimi con-

fini della vita: Multi , diceil Pe

trarca, agroti decumbunt , an

beunt , quifine Medicus convalefce-

rent .Speffo fi pratica far più male

il cauterio , che l'infermità , e più

nuocerel'unguento , che la piaga.

Fi-
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Filippo Secondo il Salomone

delleSpagne , fi rideva delle Ri

cettede'Medici , & à quefti non

preftavaacquiefcenza alcuna .

La varietà dei rimedi ammaz-

za l'infermo , e pur'è vero , che

i Medici ftimano d'accreditarfi ,

quantofono pronti a variare Me-

dicamenti ; a quefto propofito

lafciòfauiamente Scrittoil Santo

Abbatedi Chiaravalle : Haud re

·mediummutes , nec aliudpro alio

accipias , fed vfque ad terminum

perfectafanitatis , eodem remedio

Medicinali vtere , quod eft recufa-

ve Medicinam , fefe gerere ad

præfcriptum natura . Penfano i

Medici con purgare pochi vmo-

ri nocivi rifanare , e preferuare

da molte infermità , che in tali

umori fon radicate ; mà foven-

te s'ingannano ; perche il più

delle volte i medicamenti non

toccano , nè fmuovono l'umor

nocivo. 1.

Il dare gran creditoalla fcien-

za della Medicina è un voler far

paffarele favole per Iftoria ; già

cheper favolofi s'annoi principij

di queſta Profeffione ; dicono ,

che
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che Appolline Figliolo di Vulca

no, foffe il Primo , che cono-

fceffe la Natura dell'erbe , e l'

ordine del medicamento , il cui

fapere foffe poi mezo di Chirone

Medicoeccellente , ad Efculapio ,

& ad Achille infegnato. E pure

con tanti mali , che apporta la

Medicina a i corpi noftri

tanti danni , che reca palpabil-

mente allanoftra falute, con tan-

ti pregiudizj , chene riceve ilno

ftro temperamento , con tanta

naufea , che ne fentono le fauci

e lo ftomaco; fi pratica, chenon

amò tanto Giovanni vigefimo

Pontefice , Dino da Firenze , e

Gentile da Foligno , Medicisfa

mafi di quell'età, quanto gli vo-

mini d'oggidi meno affennati i

Medici , anche di mediocre ca-

pacità , uccifori domeftici , car

nefici famigliari, & omicidi fala-

riati de gli vomini , protetti uni-

tamente dalle leggi , nelle loro

moltiplicateuccifioni .

Tutta l'Arte del medico fi ri-

duce aqueftounico progetto, di

torinentare uccidendo , e d'ucci-

dere tormentando ; e con fanta

N Bici
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ftici prefuppofti ci addolora , çi

molefta ,c'inquieta per fanarci

e Noi trà i dolori , trà le mole?

ftie , trà le naufee , perdiamo mi-

feramente lavita.

Nonfono poche lepiaghe , che

rincrudifcono, per aver fattofac-

ca, allora che Medico inefperto

volle ben prefto ferrarle , ram-

marginandoleprima d'averle pur-

gate . To opt

Conchiudo con quel preſcritto

de'Sacri Canoni nel concilio d'-

Avignone fotto Clemente VIII.

in quefti precifi termini: Nullus

Medicine Doctorcreari poffit , nul-

live quomodolibet , àquovis Colle

gio Univerfitate , concedatur

medendifacultas, nifi omnia in Con-

ftitutione TijV , eiufdemSum-

mi Pontificispræfcripto contenta,

medio iuramento , coramNotario

publico, ac Teftibus , obfervaturum

fe effepromittat , quod iuramentum

in manibusOrdinarjpræftetur , cu

ius etiam in Privilegio Doctoratus,

licentiamedendi, fpecialis men-

ticfiars.

IL FINE,
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